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\

I dae libri della Liogaa Toscana di
Senedetto BuommaUei altro non sono che
una Gramatica Italiana

, la quale a parer
di molti , dice il chiarissimo Apostolo Zeno
nelle sue Note alla Biblioteca del Fontani-
tb\, è la migliore di quante in nostra lin-

gua ne abbiamo. Basti il testimonio di un
tanto uomo intorno al merito di quest’ o-

E
era del Buommattei. Dalla seguente Pre-
izione , dalla Vita dell’Autore, e più an-

tera dall’ attenta lettura di questa Grama-
tica rilevarne potrete ogni pregio più par-
ticolare. Noi ci appagheremo adunque di
avvertirvi

, che la nostra edizione è latta sa
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quella di Firenze I7i4- » ® su l’ultima pa-

liinenledì Firenze i 7bo., sicché può dessa

chiamarsi quasi la sesta impressione. Gran-
dissimi ostacoli abbiamo tuttavia incontrati

nel condurla ad effetto. Tanti sono gli er-

rori, di cui sono sparse le stesse Fiorentine

edizioni
,

quantunque l' ultima sia stata

rivista e corretta dagli Accademici della

Crusca. Di quest’ ultima abbiamo però om-
messe le annotazioni alla vita dell’ Autore,

Ì

jercliè ci sembrarono per la più parte di

)en poco momento , e più sterili notizie ,

che necessari rischiaramenti

.

Possa esservi non disaggradevole la di-

ligenza, di cui abbiamo fall' uso ,
affine di

correggere se non tutti almeno alcuni di

siffatti errori! Che se a qualcuno sembrasse

che non sì debba una Gra malica aver poi

in si gran pregio, eh’ abbia a meritarsi

luogo tra* classici libri , non altro noi gli

rispouderemo , fuorché le parole di Quin-
tilijon

( Inslit. Orai. Lib. I. Gap. V. ) Ne
éjuis tamquam parva fastidiat Grammatices
elementa quia interiora velut Sacri

hujus adeuntibus patebit multa rerum sub‘

tilitas
,
quae non modo acuere ingenia pue-

rorum
, ied exercere altissimam quoque

eruditionem , oc scientiam possit. Vivete

felici.
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PREFAZ IONE
Dell’ Edizione Fiorentina 1760.

Jli notissimo a tutti gli amatori della

Toscana favella il merito di Benedetto
Buommattei Segretario dell'Accademia del-

la Crusca, ed in essa appellati} il Ripie-

no , ed insieme ancora Vutilità , dia ognu-
no di essi ha ricavato dalia celebre sua
Opera della Gramatica Toscana da lui

con tanto studio e accuratezza distesa ,

fornito cord egli era d'accuratissimo discer-

nimento , e di projonda dottrina. Egli com-
pose il primo libro della medesima , che
contiene i primi sette Trattati, nel tempo
che dimorava in Padova , e lo fece pub-
blioare in Venez'ia nel 1623.

per mezzo
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àé torcia d’Alessandro Polo con inten-

zione di sottopollo alta censura de Lette-

rati a Jìne d'intendeie il parere di tutti,

e da ciò risolversi o a pubblicar tutta l’O-

pera compiuta che Josse , o a correggerla,

o a sopprimerla del tutto. In capo a tre

anni, cioè nel 1626. usci la seconda Im-

pressione di questo Libro per le stampe di

Giovanni Sa/is di Venezia , ed in essa

furono aggiunti lottavo e il nono Tratta-

to unitamente comprimi sette , sebbene que-

sti ultimi doK’esseroformare il principio del

secondo Libro. Si protestò il Buommattei
di non aver avuto parte alcuna in questa

seconda impressione
,
quantunque il Salis

stampatore di essa nella Lettera dedicato-

ria a Pietro Contarmi Abate di Colle af-

fermi, che con amichevol forza aveva ct-

vato dalle mani del Pievano Buommattei
questi due ultimi Trattati. Dopo il suo ri-

torno in Toscana il Buommattei avendo
compito il secondo Libro lo divulgò nel

1640. per mezzo delle stampe di Zanobi
Pignoni di Firenze formandone la terza

Impressione, in cui si comprendono 19.

Trattati. Pochi anni dopo, cioè nel 1647.
succcdè la morte del Buommattei senza
che egli avesse potuto dar compimento al
terzo Ubro , il quale doveva contenere tra

Trattati , tra’ quali quello degli Affissi ,

dell Apostrofo, dell Ortografia, della ma-
niera ài punteggiar la Scrittura , e delia

Pronunzia , come esso medesimo se no

I
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espresse nella Prefasione della Stampa
del Pienoni. Si trMo.no bensì in un Co‘
dice della Libreria Stroztiana di questa

CiUà alcuni frammenti di carte separate

contenenti certi abbozzi del Trattato degli

Affisi , col quale dovea cominciare il

terzo Libro , mn cosi confusi ^ e informi ^

che chiunque ha preso ad esaminargli me^
ritamente ha creduto che non se ne possa

Jar alcun capitale sicuro per gli studiosi

della nostra favella, e che fosse molto
meglio lasciar /’ Opera senza il compimerz^

to dall'Autore ideato^ che aggiungervi
regole o dottrine non ben ponderale , e che

TAutor medesimo averia forse o rigettate,

o diversamente distese ,
se più lungamente

vissuto fosse. Per questo nella quarta £-
dizione di quest’ Opera ,

che fu fatta Can-
no 1714. Firenze per mezzo de' nostri

torchi , non fu fatto alcun caso di questi

frammenti. Ella fu bensì arricchita della

Vita deir autore distesa dall’ Abate Gio-

vali Battista Casotti , di alcune erudite

ma scarse Note del celebre Abate Anton-
maria Salvini, e di una Orazione delle

Iodi della Lingua Toscana del medesimo
Buommattei non mai più stampata. Suc-

cessivamente in varie Città d’Italia è stata

più volte ristampata quesC Opera con ag-

giunte ancora di varj Trattati , e regole

Gramaticali di altri più moderni Autori,

Ma queste jI fatte Edizioni non sono sta-

te gran fatto approvate dalle persone eru-
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• dite , ed intelligenti del Toscano Idioma

,

si perchè sono pienè d’omissioni fino cTm-
teri periodi , di ridicoli scambiamenti

, e di
notabili , ed innutnerabiìi errori , si perchè
le giunte fatteci in vece d’ illustrar le re-

gole , e i precetti del £uommattei arreca-

no grandissima conjusione agli studiosi

colla novità , e contrarietà delle loro opi-

nioni . Per la qual cosa gli armatori di
questa Lingua hanno sempre avuto, ed
hanno tuttavia in maggior pregio la pre-
detto nostra quarta Edizione del 1714. Eon
è

,
per vero dire , ancor essa del tutto sce-

vra di scambiamenti e d’errori : per lo che
dovendo noi rimetterla sotto il torchio per
esser del tutto mancati gli esemplari della

medesima , abbiamo creduto di dover usa-
re una molto maggior diligenza per ren-
derla più che sia possibile corretta

, ed e-

mendata. Per ottener più sicuramente il

nostro intento abbiamo pregato li Signori
ylcrademici della Crusca a compiacersi di
rivedere

, e corregger tutta l' Opera : ed
essi per loro bontà e gentilezza secondan-
do li loro lodevole instituto di illustrare il

Toscano Linguaggio a prò degli amatori
del medesimo , hanno di buona voglia in-
trapresa c.ot.al Jatica. Confidiamo per tanto,
che i Lettori troveranno questa quinta Im-
pressione molto più esatta e con etto delle

,
precedenti. Imperocché deggioun essi sape-
re , che per ridurla 0 cuesto segno sono
state confrontale le prime Edizioni, e pre-

Digilized by Google



IX

cisamente quelle fatte sotto gli occhi dello

stesso Ripieno ; sono stati riscontrati in

fonte e corretti tutti gli esempli dal mede-
simo citali ; è stata aggiunta doi>e man-
cava , o emendata dove era falsa, la cita-

zione ; ed è stata usata una grande accu-
ratezza nel far uso dove bisognava delle

majuscole
, e del carattere corsivo . Alle

fiate dell' Abate Salvini altre ne sono sta-

te aggiunte più copiose , e più stese , che
illustrano, limitano , e schiariscono gP in-

segnamenti , e i sentimenti delt autore ;

ed in fine dopo il consueto Indice de’ Ca-
pitoli di ciaschedun 'Trattato è stato ag-
giunto quello delle materie , che sembra
doi’cr riuscire di molto maggior comodo
ed utilità. In oltre nella vita del Buom-
mattei sono state inserite alcune annotazio-
ni deir erudito Domenico Manni contenenti
altre notizie intorno al medesimo Scrittore,

che sfuggirono alle ricerche dell’ Abate
Casotti compilatore di essa vita.

Ci piace in ultimo luogo ilavvertire
gli amatori della nostra Favella esserci
pervenuto a notizia , che contemporanea-
mente a questa nostra Itrqiressione della
Cramatica del Ripieno è stato stampato
in Roma dal Pagliarini un Prospetto de'
Verbi regolari

^ e Irregolari 'Toscani com-
pilato da persona molto intendente secon-
do la forma prescritta dalle buene Gra-
matichc

,
e dall' uso più corretto , ed ap-

provato da’ migliori ^littori. Questo Pro-
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spetto è distinto in quattro Colonne: nella

jprima si pongono le desinenze regolari e

corrette ; nella seconda le antiche ; nella

terza le poetiche ; e nell' ultima gl’ idiotis-

mi^ e le forme scorrette. Tutte queste de-

sinente si vedono comprovate con note

molto sensate e giudiziose in piè di cia-

scuna pagina. La forma poi di questo Li-

bretto è somigliantissima a quella di que-

sta nostra edizione ,
di maniera tale , dte

volendo , si può a quella comodamente u-

nire. Di tutto ciò abbiamo creduto neces-

sario rendere informati i nostri amorevoli

Leggitori pregandogli insieme a ricevere

in buon grado la nostra diligente fatica

non ad altro oggetto intrapresa , che a
quello di arrecar loro piacere iruieme ed
utilità

.

Dig" by Google



A CHI LEGGE.

# /Autor della presente Opera non
ha in comporla avuto riguardo alcuno a
quel che dagli altri sia stato detto in que-

sto proposito. Non perchè egli non istimi

que' che d'essere stimati son meritevoli; ma
percK e' sa , che gli uomini , come ragio-

nevoli
, s'appagan delle ragioni , e perciò

ha proceduto scrivendo nel modo che può
vedersi , non tirato dall' autorità , ma per-

suaso dalla ragione. Ma non fidandosi in-

teramente di se medesimo
, dopo alC averla

conferita per lo spo2Ìo di più di dieci an-
ni co' primi Letterati di tutta Italia ( che
a volerne qui registrare i nomi troppo lun-

go riuscirebbe ) si risolvè
, ffà sono quasi

vent' anni , di mandarne fuori una parti-

cella , esponendola cosi alla vista , e sot-

toponendola alla censura di tutti gli uo-

mini per intendere il parere de’ più , e da
quello risolversi o a pubblicarla compita-

mente , o a correggerla , o del lutto sop-

primerla.

Ha sentiti in questo tempo varj pareri

e in voce , e in iscritto , sì a penna , come
stampati. De' quali ponderato e'I numero
e la qualità , s' è lasciato alla fine persua-

dere a darla fuori questa tersa volta {che

nella seconda non ebbe parte veruna ) di



leu

hen dieci Trattati fatta r-ìaggiore. A’ quali

dovev aggiugnerne sei o satf altri mollo
*importanti

,
per cosi perfezionar F Opera ,

e quel dellAffisso in particolare
,

oltr' a
quello delt Ortografia , e del modo di pun-
teggiare ; ma per degni rispetti gli riserb' a
un altra volta. Degnatevi di ricever per
ora questi con lieta cera , che piacendovi

non averete finito forse di leggerli e con-
siderarli., che’l rimanente veder potrete; &
se per caso non vi piacessero , meno mo-
lesti vi riusciranno. Ma di due cose par
necessario

,
che per cavar frutto delle sue

fatiche, siate avvertiti.

Prirna , che chi in tale studio non à
introdotto

,
prenda a legger dal secondo

libro nella maniera , e per le ragioni , che
nel proemio di esso viene accennato.

Secondo, che lAutor non ha voluto
valersi di scrit(or moderni , e quasi del
tutto incogrùti , o almeno poco stimati da-
gF intendenti, perchè il burlare, e Fesser
burlato egualmente si dee fuggire : ma si

è servito di chi in tal materia da tutti i

buoni i migliori son tenuti ; avendo avuto
questo riguardo, che quanto minor nume-
ro di libri per prova delle date regole
vi sarà addotto

,
altrettanto di fatica e di

spesa vi si leverà e nel leggerli e nel prov-
vederli. E vivete felici , mostrando grati-

tudine degna di voi al buon animo di chi
di giovare a' vostri begli studj ha solo
avuto pensiero.
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SERENISSIMO GRANDUCA

FERDINANDO II.
.

X-ia Lingua
,
che ne’miglior paesi della

Toscana volgarmente si parla , e dalle più

celebri Nazioni d’Italia quasi comunemente
ù scrive, è stata in varj tempi da molti

valentuomini sott’ ordinati capi con gran
diligenza ridotta , e con regole certe non
infruttuosamente insegnata. Di questi (ben-

ché tutti sien da me, come si conviene,
stimati) tre in particolare con ammirazion
riverisco : il Cardinal Bembo , XAutor del-

la Giunta, e’I Cavalier Salviati. Perchè
vedendo , che essi con le discordie loro
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formano, e producono una quasi certa

scienza di facoltà cosi nobile, ho talora

pensato meco medesimo , eh’ e’ potrebboa

dirsi per via di comparazione i veri ele-

menti deile regole della nostra Lingua

.

Tanto più se consideriamo la dolce elo-

quenza del Bembo y
signiBcata spesse volle

per l’acqua ; se la purità dello stile del

Sah’iati

,

qualità ricercata nell’ aria; e se

le sottigliezze di quel che compose la Giun-

ta ,
proprietà , nume sanno tutti ,

del fuo-

co. Questo mi rivois’ io per la mente eoa

sì gran forza ,
che la similitudine già come

vera credendomi ,
cominciai a pensare, che

gli studiosi non potessero rimaner appiea

soddisfatti di loro. Essendo che (seguitando

il iraslato)gli animali non si- nulriscon nel

fuoco, e gli «omini non posson vivere, nò
sostenersi nell’ aria , e benché molli abbiaa

znodo di reggersi e muoversi sopra l’acqua,

non r hanno per molto tempo, atteso che
l’esercizio di nrieve ora gli stracca. Dima-
niera che a tutti fa di bisogno ritrovar

tanta terra , ove riposatamente sedendosi

,

possan godersi la limpidezza dell’ acque , la

serenità dell’aria, e la chiarezza del fuoco

in un tratto. Non sono, dico, le dottissime

"Prose del Bembo
y
non le spiritose quistio-

ni della Giunta , non gli awerlimenti sì

giudiziosi , che ne ha dati il Salviatìy per
tutti. Perchè avendo quegli altissimi inge-

f
ui sprezzate a hello studio tutte quelle

assezze, che nell’ insegnare i princio*

'^ioiiizcdby Google



glion toocarsi da molti , riescon a’princi-

piauli sì malagevoli , che molti dalla dififi-

cultà spaventati , lascian molto presto in

abbandono quello studio, che seguitandolo,

S
ii avrebbe, in compagnia di altre belle

oti, potuti fare in questo mondo immor-
tali. Però desiderando io

, che Scrittori sì

degni non restassero per troppa finezza po-

co fecondi , m’indussi a distendere i pre-

senti trattati , o discorsi , o pensieri , o ca-

pricci ,
che ce gli vogliam chiamare , dove

si esarainan quelle cose , che da* medesimi
tre valentuomini si sono, come troppo bas-

se , o come note a bastanza , lasciate alla

discrezion del lettore. £ chi sa , che que-

sta mia fatica
,
qual ella sia , non potesse

essere dal mondo per lo quarto elemento
accettata , e come tale tra quell’ opere e-

gregie connumcrata ? Cosa a me troppo
grata

,
quando avvenisse , ancorch’ io la

vedessi paragonare alla terra di tutti gli

altri elementi bassissima .

Anzi perch’ io lo bramo
,

già lo co-

mincio a sperare , e la speranza mel fa

créder per fatto ; e come terra in effetto

la considero , e stimo. E però ansioso che
ella non resti, come è proprio della terra,

in una perpetua notte sepolta, ho pensalo
illustrarla del lucidissimo, e splendentissimo

nome di V. A. unico Sole, particolare or-

namento , e chiarezza del serenissimo cielo

di Toscana.

C se Ella si degnerà d’abbassarsi con



la benignità d’uno sguardo, spero che la

mia sterile e fredda terra , riscaldata al

calore delle sue grazie, potrebbe indursi a
concepire , e produr vene d'oro finissimo ;

che tali potrebbon dirsi quelle scritture,

che fossero de’ gloriosi fatti della Serenis-

sima Casa de’ Medici con istil convenevol
composte. Dedico adunque al rostro na-
scente Sole con questi miei scritti il cuore.
Serenissimo Ferdinando , e in tanto prego
l’alto Motor delle stelle , che si degni di
allungarle tanto il suo giorno, che nell'at-

to deir arrirare all’ occaso gli uomini pos-

san chiamarla anzi Tramontana, che Sole.
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VITA
DI

BENEDETTO BUOMMATTEI
SCRITTA

D A

DALISTO NARCEATE PASTORE ARCADE.

j

Suole l’amore della Virtìi accendere ne-

gli animi ben composti e gentili una lode-

vole curiosità di vedere almeno coloro , che .

sentono per alcuna prerogativa esser com-
mendati ed avuti in pregio da' savi e giu-

sti stimatori delle cose. Quindi è, cbe sono
ripiene le storie di lunghi e disastrosi viag-

gi
, intrapresi per pura vaghezza di cono-

scer di vista uomini
, o venerabili per

santità di costumi , o in Lettere , o io

Buommattei Voi, I. i

Digitized by Google



a Vita

armi eccellenti. Quindi naèce altresì quella

r< m piacenza ,
clic provasi nel rimirare Tef-

6^ie di si falli uomini
,
poìcbc scn morti ,

o delineate sulle tele, o scolpile ne’ marmi
e ne’ bronzi ;

e molto più nel contemplare

le loro ìntei ne fattezze , ritratte al naturale

sui foi<li dall’ istoria , col sincero racconto

della lor vita e delle loro azioni. Oltreché

ì saggi , che ci lasciarono dopo la morte

,

della loro virtù « <^be lodevolmente

operano , e i parti del loro ingegno
, che

seinj)ie vivono ,
facendo vedere qii.-ile e

e quanta sia la forza dello spirito che o-

pera in noi; toglie bensì dalle timide menti

la falsa credenza , che troppo erto sia il

sentiero della Virtù, ed inaccessibile la ci-

ma di quel monte , ov’ ella risiede : ma
nei leggere attentamente, per quali vie e

con quali arti , uimiiui somiglianti a noi ,

a tanta gloria sornn nlarono
,
par di vede-

re eh* essi ci porgano la mano, e mettanci

sulle orme stampate da loro con piè sì

franco e sicuro; c di udir, che ci dicano,

che troppo vergognosa pusìllaaimitù sareb-

be il disperar noi di piltr giugnere dietro

la loro scorta colà ,
ov’ essi giunsero feli-

ceinente, e talora senza altra guida, ch«
dei loiv> generoso coraggio.

Bene impiegate pertanto , e degne di
lode ho io riputate mai sempre le dotte
fatiche di tanti mei gentili Oimpastori

( per tacere di molti altri ) che gli uomi.
ni degni di vivere eternamente, o ae’ sc-

Dir)ìli--d by Coogle



di Benedetlo Buommattei. 3
«olì andati, n a’ dì noatri

, e quasi disotti

a' nostri occfai rapiti dalla morte , colle loro

«radile penne tolgono dal se|>olcro,e fan*

f
;li comparire , ronie se fossero ancor vivi

ra noi. Da questo si autorevole esempio
invitato ed animato , oonvenieute cosa mi
parve , e da recare agli amatori delle buo-
ne Lettere, non so se più di diletto o di

utilità , lo scrivere e pubblicare la Vita

d’uno de’più chiari lumi di questa patria,

f
rande Oratore e gran Poeta, eccellente

'iloaofo ed Istoricn, uomo per insigni Pre-

lature e per politici maueggi , di fama
immortale; allorché delle sue opere , da
arie parti diligentemente raccolte, uu gran
numero ne feci pubblicare colle stampe ,

a tempo più opportuno riserbandone il ri-

manente . E il benigno gradimento, con
cui (questa mia fatica, qual ella si riuscis-

se , tu accolta ( non ostaute qualche leg-

giera oeusura , la quale own è di questo
luogo il diaaostrare quanto sia i«su$sistea-

te e come appoggiata sopra supposti o

apertamente falsi , o equivochi ) siccome
mi ha date auimo a procurare cl>e si

ristampi la Grammatica di Beoedettu lluoaa-

maltei ; così non mi ha permesso di lasciar

comparire in pubblico questa nuova im-

pressione senza la Vita , non mai ,
che io

sappia , scritta da alcun altro, del suo Au-
tore , la oui mnsoria beo mertta per. molle

ragioni di e.ssere conservata diligcutemente,

e a’ Posteri tramandata. Imperocché
,
quan-



4 Vita

tunqae Benedetto Buonimattei sia comune-
mente fra i Gramatici annoverato; non è

però r essere egli stato eccellente in questa

scicnra, nè 1 ' unico , nè il maggior de'suoi

pregi , siccome il racconto della sua Vita

farà manifesto. E quando pure altro non
fosse stato, che eccellente Gramalico , non

è già la Gramatica tanto dispregevole fa-

coltà, quanto mostra che alcuni, ferman-

dosi nella supei iìcie , la stimino. La Gra-
matica è il fondamento dell’Arte Oratoria

,

anzi di tutte le liberali discipline; e molte

e sublimi sono le cognizioni necessarie a
chi la professa , da Quintiliano minuta-
mente annoverate . e da Benedetto Buom-
maitei possedute. Quindi è , che non giu-

dicarono applicazione disdieevule alla loro

jirofonda scienza i più Miblimì Filosolì ed
Oratori , o alla loro sovrana grandezza i

più illustri Consoli
, e lino i Cesari , lo

scrivere Precetti Gramaticali della Greca
Lingua e delia Latina. £ il nostro 'losca-

110 Idioma si pregia pure di contare fra i

suoi Gramatici , uomini per nascita
, per

dignità
,
per erudizione eminenti e famosi.

A tutto ciò mi sia lecito d’aggiugnere quel-
lo, di che io sono buon testimonio , e ebe
ridonda in non picciola gloria del Buom-
iiiiittei; che questa sua Gramatica La ser-
vito d’ incitamento ed in gran parte rii

modello ad un insigne Letterato, morto non
La guari

(
la cui memoria al cuor mio ,

pome di buono e fedele amico, sempre; st|f

i
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di Benedetto Buommattei. S
rà preziosa ) a scrirere un lungo e minu-
to Trattato di Gramatira , d’ uua Lingua
vivente ,

sorella della nostra Italiana. Io

parlo dell'Abate Francesco Serafino Regnier

Desmarais Segretario perpetuo deU’Àccade-

mia Francese, e Accademico della Crusca;
il quale nou isdegnò di mettersi ad una sì

fatta impresa in età molto avanzata
, dopo

di essersi acquistato un gran nome nella

Repubblica delle Lettere per molte stima-

tissime opere , in varj Idiomi e di varie

materie dottamente scritte e pubblicate

colle stampe. Tanto era egli ben persuaso

della verità di ciò che scrisse il poc’ anzi

citato Quintiliano, che: Ni/iil ex Grama-
tica nocnerit , nisi quod supervacuum est,

An ideo minor est M. Tullius Orator

,

quod idem artis hujus diligentissimus fiiit ^

et in Jììio , ut epistolis apparet
^

recte lo-

quendi usquequaque asper quoque exactorl

Aut vim C. Cucsaris fregerunt editi de
Analogia Libriì Aut ideo miuus Messala
nitidus , quia quosdam totos Libellos, non
de verbis modo singidis, sed etiam litteris

dedit ? Non ohstant hae disriplinae per il-

las euntibus
,
sed circa illas haerentihus.

Fra le molte nobili ed onorale Lmi-
glie Fiorentine , la cui origine riesce ma-
lagevole a rintracciare, perchè in varj tem-

pi e per differenti cagioni cambiarQno
arme gentilizia e cognome ,

una è quella

in oggi spenta de* Buommattei, della quale
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sarà perciò opportuno il dare in questo

luogo così (li passaggio qualche contesta.

Questa famiglia riconobbe per primo
stipite Un Rosso, che viveva nel XIII. se-

colo , e si estinse l’anno 1649. nella morte

di Raffaello di Francesco Buommattei cu-

gino del nostro Benedetto. 11 suo stemma
fu sempre lo stesso ; cioè in Campo d’ oro

ed azzurro, diviso per piano da una fascia

d’argento, una quercia del suo color na-

turale sopra un monte d’ oro. Ma non fu
già così costante a conservare il cognome,
che anzi cambiatolo in breve tempo ben per
tre volte: ella sì disse primieramente DEL
ROSSO: indi per qualche tempo DE’MAT-
TE!. Colla denominazione DEL ROSSO si

trova descritta ne’ primi catasti della deci-

ma tra le Casate del Sesto d Oltrarno del
Quartiere di S. Spirito sotto il Gonfalone
del ticchio, come quella, che ebbe le sue
antiche case nel Popolo di S. Fridiano e
di S. Felice io Piazza , in Via Chiara , e
sul Canto della Via di Silorno, nome cor-

rotto dai suo antico di Saturno. Cosi di
Sitornn trovasi chiamala l’anno iSSz. quel-
la , che nel i3o4. chiama vasi tuttavia la

Porta di Saturno, forse perché per essa si

andava già a qualche Tempio di questo
falso Nume delia cieca Gentilità. EJ era iu
piedi questa porla

, sebben rimurata nel-

rauno suddetto presso ad un’altra, che si

disse di Giano deila Bella , intorno a quei
luogo, ove dalla Compagnia de’Laudesi di
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di Benedette Buoinmnttei. 7
S. Spirilo, «Iella volgHi-menle «lei Picoinne,

fu ed'tìcalo 1
' auuu i 33 ;<. il Monastero di

S. Elisabetta delle Couverlile di Via Cliiara.

Culla stessa denominazione DEL òOSSO si

trova altresì descritta ix ’pnbblici sepollutij

r antica sepoltura di questa Casata , die
tuttavia si vede nel primo chiostro de' Pa-

dri Agostiuiaui di Santo Spirito accanto

alla scala per cui si sale alla Sagrestia

,

mercè della cura, che ebbe di restaurarla

il nostro Benedetto Panno 1645. facendovi

intagliare in un marmo la seguente Inscri-

zione :

BENED.BUOMMATTEUS . VINCER F. BENED. N.

EX ANTIQ. OLIM FAM. DEL ROSSO

U. AC S.T. D. PROT. APOSTOL.

AC IN PATRIO PISANOQ. GYMN.

TUSCJ; ELOQUEN PROFES.

GENTILE MONUM. AN. C13 CCCC.

A ZENOBIO DEL ROSSO ClVE FLOR. POSITUM

RESTAURAVIT AN. MDCXLV.

Sopra questa lapida si vede un' arme anti-

chissima della stessa famiglia, sopra la quale

si legge:
S. MICHELE

DI Z^NOei . DE ROSSO,

ET FIUOROM.
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Questo Zanobi, figliuolo d* un altro

Michele , fu consolo dell' arie della lana
nell’ anno 1878. , e Michele nominato ia

questa la^.ìda si trova descritto uel primo
catasto de) 1427. e negli sqniltioi al prio-

rato del 1411. e del i 433. e nel 1401. fa-

cendo testamento , ordina di esser sepolto

in S. Spirito nella sepoltura de’ suoi mag-
giori. Ebbe Michele infra gli altri, due fi-

gliuoli ; Matteo , che forse fu cagion che
la famiglia , o almeno il suo ramo, o co-

lonnello si dicesse DE’ MATTEI , il cui

nipote dello stesso nome si trova squilli-

nato al priorato l'anno i 53 i. e Benedetto,

la cui discendenza si disse poi DE’BUOM-
MATTEI , usando per distinguersi o dal-

r altro colonnello , o da altre famiglie de*

Mullei, che erano allora in Firenze, quel-

l’aggiunta, che per la stessa cagione fu
adoperata da altre nobili casate Fiorentine,

come si vede ne' Buongirolami , ne’ Buon-
tempi , ed in altre mollissime. Perciò reg-
giamo chiamata DE’BEOMMATTEI questa
famiglia uclle iscrizioni dell’altare di S. Gio.
Ballista , e delle sepolture situate a piè di
esso altare nella chiesa abaziale de' Monaci
Vallombrosani di S. Pancrazio: imperocché
da questo benedetto , e non da Matteo ,

discendev.1 per retta linea Raffaello, che poi
si disse Don Pi ospero di Lorenzo Buommatlei
gennale di Vullombrosa, che essendo abate
di S. Pancrazio

, per soddisfare al deside-
rio ,

dimostralo in vita da Gievauni suo
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fratello, fece ediGcare la sopraddetta cap-

pella, e fabbricare e adornare l'organo,

come ora si vede, ed arricchirla di quella

tanto stimata Tavola di mano de! celebre

Santi di Tito. Questo è il ramo ,
da cui

nacque il nostro Benedetto.

Suo padre fu Vincenzo , nato d’ un
altro Benedetto, e di Caterina di Barlolom-

meo di Zanobi Adimari sua prima moglie;

che la seconda fu Maria di Duccio Betti.

La madre fu Beatrice di Giannozzo degli

Stradi, famiglia del Sesto d'Oltrarno , mol-

to ragguardevole per gran numero di Prio-

ri e di Gonfalonieri di giustizia della Re-
pubblica Fiorentina , della quale scrive U-

golino Verini nel suo Poema De Illustra^

tione Urbis Florentiae nel libro terzo :

Est priseam Stradtnse genus
, Strataeque propinqua

Oppidulo, ex ista mea conjux stirpe creata.

Sanciaque Villana Stradensi ex semine nata est :

Quam sit grata Dea , sua sint miracula testes.

Benedisse Iddio questo matrimonio con una
numerosa figliuolanza di maschi e di fem-
mine. Fra queste trovo per autentiche scrit-

ture fatta menzione di suor’ Ippolita reli-

giosa del venerab. monastero di S. Luca di

Firenze ; di Gostanza , che fu moglie di

Jacopo di Giuliano Franceschi; e di Elisa-

betta, che collocata in matrimonio a Bar-

tolommeo di Papi Coniparini
,
passò poi

alle seconde nozze con Ser Flamminio di



IO
Liicantonio Franchini di S. Miniato al Te-
liraro , e alle tene con Taddeo d'Agnolo
Biicctli , di cui ebbe Lisabella

,
al ^cro

Fonte Francesca , che fu moglie di Pietro

di Bernardino degli Albiri. 1 maschi furo-

no Giannozzo, che morì giovanetto: Frau-
cesco, che di notte, colto in cambio, sic-

come allora fu cieduto e scritto , fu di-

sgraziatameole ucciso io Firenze iutorno

all’anno 1626. Gio. Battista, che morì nella

guerra del Friuli del 1616. in attuai ser-

vizio della Serenissima Repubblica di Ve-
nezia , dopo di avere meritati e riportati

pubblici encomj di fede e di valore nel

comando, nell’esecuzione delle militari fa-

zioni , a lui più volte commesse : e il no-
stro Benedetto, che fu il primogenito.

Nacque egli in Firenze , e fu battez-

zato , secondo il costume , nel Tempio di
S. Giovanni il dì g. d’Agosto dell’anno di
nostra salute i 58 i. E siccome un terreno
di suà natura fecondo , non che aspetti la

provìda mano dell' .agricoltore a dar saggio

della sua fertilità ; anzi di germogli e di
fiori spoutaneametite riveste^ dosi , colla spe-

ranza d’tina copiosa racc^olta, l' agricoltore

a lavorarlo provoca ed alletta
; cosi Bene-

detto in quell’età, che uou è capace ancor
di coltura

,
facendo pur trasparire alcua

raggio d’ una non ordinaria vivacità d’ in-
gegno

, e con questa accoppialo un genio
llessibile e docile , e ne’ suoi puerili por-
lameuli gravità e modestia, animò i ge-
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nitori a rivolgere ,
Insto che fu tempo , i

pensieri a cohisare i bei semidi virtù, che
vedevano infusi dalla Divina Beneficenza in

queir anima. Applicovvisi particolarmente

con tutto l'animo Vincenzo suo padre,
che nomo dabbene e savio molto essendo

,

ben intendeva quanto vera fosse quella ,

cbe poi divenne celebre massima d'un gran
Principe: uguale esser la colpa di chi tra*

sanda la cultura dei grandi ingegni , e di

chi procura un aborto ; l’ uno e I' altro

ugualmente togliendo
,

quanto a sé , un
padre alla patria. Ma appena aveva posta

la mano all' opera , che funesto accidente

della sua morte privollo del frutto di s'i

lodevoli fatiche ; e poco mancò cbe non
rendesse del tutto vane le giustamente con-
cepite speranze. Fu egli ucciso l'anno i5gi.

per le cagioni e nella forma eh’ è noto ,

con gran rammarico di tutti i buoni , co-

me quegli che non meritava certamente

sì bai baro trattamento. Quindi la madre ,

rimasa sola al governo d’ una sì numerosa
e sì tenera iigliuolanza , non ebbe cuore
di permettere a Benedetto, eh’ e’ s’incam-
minasse per la via delle scienze. Era egli

in età di soli dieci anni, e non pertanto

era il primogènito. A lui pareva che toc-

casse a risarcire il gravissimo danno , che
risultava alla casa dalla ]>crdita della pru-

dente direzione e dell’ onorata industria

del padre Quindi stimò Beatrice esser poco
sicuro partito i’ impegnarlo iu quegli sludj.
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che portano seco indispensabilmente per
una lunga serie d'anni gravissime spese:

esser più sano consiglio il rivolgerlo ad ap-
plicazioni meno dispendiose e più utili : tale

ejwere sopra tolte la mercatura, col mezzo
della quale potesse non solamente mante-
nere, ma aumentare notabilmente a suo
tempo , come suole avvenire , il mediocre
patrimonio della sua casa. A questa adun-
que volle che si applicasse Benedetto.

Obbedì egli, e della necessità facendo
virtù, rivolse l'animo allo studio dell'Arlt-

metica, nella quale fece in breve tempo sì graa
progresso, che autenticò culla propria espe-

rienza l'opinione di Platone, che l'anima
dell' uomo sia naturalmente aritmetica. la
fatti in età di soli quindici anni fu egli

capace di servire d'ajuto al Camarlingo
dell' ufGcio dell' abbondanza in tempo d’e-
strema carestia

;
quando il Granduca Fer-

dinando I. di glor. mcm. con insuliii prov-
vedimenti di pubbliche canove

, e di nuo-
ve , e fino al suo tempo non più tentate

navigazioni, in mezzo all'universale man-
canza di tutte le cose necessarie per lo so-

stentamento della vita, fè godere alla sua
Toscana, e tutta l'Italia uua doviziosa iu-

solita abbondanza . Tenne Benedetto eoa
incredibile esattezza la scrittura

, e reudè
delle sue incumhenze buon conto; e fu
cosi grande l’ innocente compiacenza che
egli sentì del felice esito d' un' impresa ,
per sì fatte circostanze ardua e laboriosa ,
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e che altri avtebbe giudicata superiore alle

forze d’ Ita giovauetto quale egli era, che
solerà poi in età matura per onesto vanto

ricordarlo. Ma fu anche si grande il con-

cetto che questo primo saggio del suo ta-

lento gli giiad.4gnò nella città , che fu su-

bito da acci editati mercanti ricercato ed
accollo ne* loro fondachi per assistere

agli operai , e tenerne la scrittura. In sì

fatte occupazioni non solamente coriit>pose

Benedetto alla comune aspettativa ; ma trop-

po angusto campo riuscendo al suo spirilo

quella sola parte della Aritmetica , che noi

comunemente Abb ico chiamiamo , e che
sola basta per le meriantili faccende e ra-

gioni, egli curioso d’ interi .arsi più adden-

tro, si pose come per diporto ad invesli-

gnre da sè i principj c i progressi scien-

tifici di quella
, che propriamente vuoi Pla-

tone che Aritmetica si chiami , ed ha per

oggetto assolutamente il paii e il dispari
;

cui, al parere dello stesso divino Filosofo,

chi togliesse dal mondo, tutte le arti e tutte

le scienze senza rimedio verrebbero meno
e si perderebbero, nè fu inutile a Bene-
detto questa sua virtuosa curiosità: poiché
le cognizioni ch’egli acquistò intorno a

questa scienza, non solamente gli rendero-

no poi a suo tempo più agevole lo studio di

ciò , che appartiene al cauto ecclesiastico ,

di che forte si dilettò ; ma gli aprirono la

meute, e al ricercameulo del vero iudriz-

ttandola, la condizionarono nutrire e
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fecondnre i semi delle altre scienze. Frutto

così unii na rio di quaisisia delle matemati-

che speculazioni, che il meatovalo fìiosofo

non voleva, che per altra porta, che della

Matematica , entrasse la studiosa gioventù

nel vasto ram|>o della Filosofia , e di tutt«

le iuidlettuali discipline.

Rapito dunque Benedetto dal piacere,

che sente necessai iamente l' iutelleìto uma-
no assaporando il vero , eh' è il suo natu-

rale alimento ; <^ebbe in lui del pari col

diletto delle nuove applicazioni , ai suo ta-

lento e ai suo geoio più coofacevoli
,

Tabborriineato a quelle , dietro alle quali

si era occupato per pura obbedienza fino

a quei tempo, i;omecbè onoratissime fosse-

ro, e da lui fedelmente, e come ad uomo
ben nato e nobile si conviene , esetx'itate.

Sentivasi egli oltre a ciò chiamato da Dio
allo stato ecclesiastico : ond' è , che uscito

appena dall' età pupillare e di sotto l’al-

trui tulela , risolvè di valersi della libertà

datagli dalle leggi
,
per intraprendere ua

nuovo tenore di vita , e darsi ad un traf-

fico d’altro genere e di altra importanza,
che quello non era , cui aveva fino allora

esercitalo. E perchè è jsroprio della Divina
Provvidenza aprire ed agevolare le strade

a chi dà orecchio alle sue chiamate , e si

dispone a corrispooflere con mia pronta
obbedienza; ac(»dde opporlun.'kmente, che
fossero disdette le ragioui mercantili nelle

quali ora impiegato. Talché parendo a Be-
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tardetto di uou a^er più c-osa che rimuo-

ver lo potesse dal suo lodevole proponi-

mento
,

po5t(-si iu animo di voler essere

un vero ecclesiasiico , si rivolse tulio agli

«tU'lj delle scienze inlditUuaii e morali ,

per arricchirsi di quel d.ippio capitale di

dottrina e di pietà , ohe richiede la gran-

dezza e la santità dei minislet'o al quale

si disponeva. Era egli in età di 19, anni,

quando
,
facendo cedere al dcside« io di sa-

pere il rossore d' incominciare in una età

sì provetta , si mise a studiare sotto la di-

ccipliua di Marcello Adriani il giovane,

figliuolo di Gio. Battista celebre istorico ,

e suo degno successore ndk» cattedra d’U-

injniià nello studio di Firenze, uomo di

[

irofonia inieliigeuza delie lettere greche e

aline ,
le quali insegnò eziandio pi-iv.-ita-

snenle a molli nobili Fiorentini con mollo

frutto, come quegli, che intendeva benis-

simo r arte di educare la nubile gioventù,

di che fatino fede le dette Lesioni fatte da

lui sopra qtiesto argomento. Sotto cosi ec-

cellente ed accreditato maestro, inci edibile

è il profitto che fece in breve tempo nella

gramatica e ndle lettere amane il nostro

Bcneilettn; che stndente, di soli 5 . anni fa

giudicato degno di esseve ammesso in com-

pagnia de'prìini Letterali di quel secolo fe-

lice, nella sacra , e allora quanto mai in

altro tempo celebre Accademia Fiorentina,

sotto il reggimento di un consolo, per pro-

fonda letleratara e per bontà di costumi.



iG Vita

ottimo dijcernitore dell* altrui merito, qual
fu

,
per comune conseulimenlo di tutti ,

]\Iesser Pietro Diai
,

poi Arcivescovo di

l’ermo.

Questo mirabìl premio de’ suoi primi
virtuosi sudori l’animo suo d’incredibile

piacere ricolmò, e d’ un bell'ardore l’ac-

cese di farsi conoscere non del tutto im-
meritevole di tanto onore. Quindi da gra-

titudine e da onesta ambizione, due virtù

che spiccarono sempre in lui a maraviglia,

sentissi .infiammare d’iiii bel desio di adem-
pire tutte le parti di buono accademico, e

colla diligente cultura della materna Toscana
lingua cooperare al gran tiue

,
tanto arden-

temente bramato dal sovrano Fondatore dì
questa celebre adunanza

,
quanto dimostra

la reale munificenza
,

con cui impiegovvi

leggi, preminenze, privilegi, stipendj . e
fui per dire tutta 1' applicazione della sua
mente reale. Àffezionossi adunque Benedetto
oltre ogni credere alla lettura de' migliori

Toscani scrittori, che al buon tempo fiori-

rono , e quegli distesamente ed attenta-

mente leggendo
,

il più bel fiore ne colse.

Passò poi ad esaminare i precetti e le os-

servazioni de' più valenti maestri e risto-

ratori della Toscana favella, più vicini a*

suoi tempi ;
fra'quali ebbe sempre iu gran-

dissimo pregio , siccome egli stesso confes-

sò, il Cardinal Bembo, i'Autor della Giun-
ta , e il Cavalier Lionardo Salviati . Qual
maraviglia pertanto

, che anche i primi
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parli del suo ingegno mei ilassero approva-

zione ed applauso ? Pubblicò egli primie-

rameule in Firenze colle sUmpe di Gio.

Antonio Caneo l'anno 1609. un’Orazione
falla da lui in morte del Granduca Ferdi-

nando I. non poco lodata dagl' intendenti.

Intorno alla quale essendo stato interrogato

non so da cbi della cagione che indotto

F aveva a dare alla tromba 1' aggiunto di

strepitosa
f e al tamburo l’epiteto d'/m-

portuno; rispose aggiustatamente indi a non
molto di Roma con una gindiciosa scrittura

piena di varia erudizione. Di questa ora-

zione pare che Ferdinando Leopoldo del

Migliore accenni ,
che ella fosse d d Buom-

mattei recitata nella Basilica Ambrosiana
di S. Lorenzo per le solenni esequie

, ce-

lebrate in morte di quel gran Principe

,

laddove parlando nella sua Firenze Illu-

strata di questa insigne Collegiata , e delle

sontuose funebri funzioni ebe in essa fre-

quentemente si fanno, ed annoverar do i

più illustri oratori ,
che io sì fatte occa-

sioni con eloquenti ragionamenti il comu-
ne dolore racconsolarono , nomina dietro

al Varchi , all’Angelio , al Vettori , all'A-

driani , Benedetto Buommattei : ma se egli

parla di questa orazione, io non so donde
ne abbia cavata la notizia ; e la dedicato-

ria e l' orazione medesima , a me pare ,

che dimostrino anzi il contrario: se d'al-

tra , io confesso ingenuamente di non es-

sermi avvenuto in essa , e di non sapere

Buommattei Voi. 1. 2
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che Benpilello fosse inai a^ioperato in sì

falla funzione. Comunque ciò sia, l’an-
no i 6 i 3 . aveva egli già compilala la sua
Gramatica Toscana, e ridoni a tal segno i
primi selle Irallali della medesima, che potè
soUoj)orgli al giudicio de’ primi letterati ,
e de più acculali censori d’Italia, }>er le
cui mani gli fece correre scritti a penna
per lo spazio di dieci anni

, finché appro-
vati e lodati da’ migliori, gli stampò l’an-
no i 6a3 . in Venezia appresso Alessandro
Polo iu quarto con questo titolo : Delie
cagioni della Lingua 'l'mcana di Benedetto
Bunmmattei Lib. I, Al Serenissimo Gran-
duca Ferdinando IL; al quale dedicollo
con quella stessa lettera, che si legge nel-
r altre più moderne impressioni. Questa pri-
ma parte^della Gramatica fu ristampata in
Venezia I aiioo 1643. nel secondo Tomo
della Raccolta degli Autori del ben parla-
re, falla sotto il finto nome di Subasiano,
da Giuseppe degli Aromatarj d’Assisi, rico-
nosciuto per auure di quella Raccolto dal (1)
doii.s^mio Pastore Milesio Meueladio nel
Ragioiiameiiio dell’ Eloquenza Italiana. A.
qu ii seguo avesse condotti gli altri trattoti,
SI raccoglie dalla lettera dello stampatore
a lettori

,
posto nel fine di questa prima

nupres^one. L autor di tfuest'opera (dic’e-
gli ) m aveva dato intenzione

^ che dopo

(0 Uoasi^ GiosU) Paatoniaj,
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t impressiun delprimo libro , avrebbe avuto

in ordino per darmi il secondo, nel quale

in dodici trattati ragiona di ciascuna dellé

parti delt orazione : cose tutte attenenti

alla pratica , e molto necessarie. E cose

successivamente dopo quello il terzo ', dove
largamente discorre degli affissi , delt apo-

strofo , del puntar la scrittura
, e dt altre

materie curiose non meno else utili e belle.

Ma essendo già stampato il primo ; e 7
secondo e'I terzo per ancora non com-
parsi ( perchè alt autor non pare /l'averli

ben limati a suo modo ) lui pensato di

lasciar intanto ( mentre verranno , e si

stamperanno quelli J comparir questi alla

luce; per non tirar pià , o benigni lettori,

U vostro buon desiderio in lungo. E'I io

iìiUi indi a non molto, cioè ne' ]n imi gior-

ni deir anno 1626. comparve quest'opera
di naovo alla luce, ristailapata purè in Ve-

nctia , ma senza' sua saputa coll' ng»iiinta

di due trattali appresso Giovanoi Saiis, da
Agnolo Cantini, ebe l’ indirizzò Al Signor

Piero (Jontarini Abate di Colle eoo (pieslo

tìtolo ; Introduzione alla Lingua Toscana
del Signor Benedetto Buommattei, Al Se-

renissimo Grantluca Ferdinando H. Nella

quale si tratta delt ariane ,
cagioni', ed

accrescimenta di quella. Opera curiosa e

dilettevole
, e a quei che professano saper

ib fondamento , 0 scrivere e parlare se-

condo le regole della medesimu lingua

,

molto utile e tiecessiaria. Con- H aggiunta
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in questa secontìa impressione di due trat-

tai utt/issimi. ^ella lellera ilfll' abate Con-
tariui ilice di dedicargli quest 0|>era , come
di uomo mollo grato u quel signore, e da
lui per lo suo valoi e grandemente stimato;

e si protesta di avere con amiebevoi forza

cavato dalle mani deirauìore i due trattali

aggiunti in questa impressione: indi lo pre-

ga a far si eolia sua autorità, che egli com-
pisse , e dcs‘^c alla luce a [uibblico bcuefi-

zio il restante. Ma Benedetto
,
die quauto

era pronto e felice nel pailorirc i suoi

concci ti , stendendogli in carta, altrettanto

difficile fu mai sempre a lasciarsegli uscir

dalle mani; tanto era egli delle cse sue
severo censore , e così poco di sé c delle

sue forze , come quegli che modestissimo

era, si fidava: per molti c molli anni uua
potè risolversi a consolare il pubblico de-
siderio ; onde nou prima deiranno 1641.
comparve la terza impressione fatta da iui

in Firenze nella stamperia del Pignoni, ia
tempo cb' egli era censore dell’ accademia
Fiorentina , nel cousolato di Gio. Battista

Doni. La qual terza impressione comecbè
sia di dieci trattati più copiosa ebe le altre

,
due; pure può dirsi con verità, che quel-

l'Ojiera, ebe sovra tutte le altre ha rcu-

dulo ceirb'e il nome di Benedetto Buom-
maitei , fu da lui composta nella sua et4
giovanile , e quando per la brevità del lem-
po,cbe impiegalo aveva negli studj sì tardi

iuuapre»i, altri avrebbe giudicato che ap-
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pena dovesse avere appresi quei precetti, de’

quali già si vedea divenuto si valente maestro.

E pure era lo studio della lìngua materna
un puro geniale dìvei-timento , con cui sol-

levava di quando in quando la mente affa-

ticata da più gravi e sublimi speculazioni

,

colle quali si andava preparando al mini-

stero Evangelico , cbe fu sempre lo scopo
suo principale. Vedeva ben egli fin d’allora

essere uu vano suono le .parole non ani-

mate da dotti e nobili concetti: cbe il ner-

vo e lo splendore deH’eloquenza nasce dalla

robustezza delle scientifiche cognizioni
, e

dalla perfezione d’ un raffinato giudicìo :

che se a tutti gli uomini è utile mia si

fatta eloquenza, eli’ è necessaria a’ ministri

del Vangelo, della cui lingua si serve la

Grazia, accomodandosi all' umana fiacchez-

za per ben imprimere negli animi altrui

verità ardue, sublimi, importantissime. In-

ternossi pertanto, e quasi tutto in un tem-

po
, sotto la disciplina d' insigni maestri

,

negli studj delle più nobili scienze , senza-

cliè o la multiplicìtà e varietà de* precetti

generasse confusione, o la fretta, per cosi

dire, con cui gli ascoltava, impedisse die
non facessero bastevole impressione nella

sua mente. Studiò la Logica sotto la dire-

zione del Padre Domenico Gori D.'meni-

caiu del convento di S. Maria Novella
,

uomo chiaro ugualmente per la sua scien-

za e per la sua pietà, die tarilo ri.splendo-

no nelle sue stimatissime Considerazioni
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Morali intorno alla Vita dì Gesù Cristo^

dedicate da lui alla sua diletta rompagnia

di S. Benedetto Bianco. Nella Filusolia e
nella Teologia scolastica furono suoi maestri

due famosi teologi e scrittori dell'ordine

Carmelitano ;
il Padre Pietro Luzi dì Brus*

selics , e il Padre Niccolò Cagli teologo

deir Università di teologia di Firenze, che
fu Commissario generale del suo ordine.

E fìnalmeute imparò la teologia morale dal

P. Tommaso Buninsegni Senese Domenica*
no del convento di San Marco, teologo

della stessa Università , e pubblico lettore

dello studio Fiorentino . Con pari ardore

e diligenza studiò nello stesso tempo in Pi-

sa
,
per lo spazio di cinque anni , le leggi

civile e canonica , nelle quali , siccome
nella teologia morale, scrisse poi assai volle

dottamente: e culi* assiduità noh mai inter-

rotta ricompensando la tardanza deiraverc

intrapresi gli sludj di tante e si nobili

scienze a guisa di generoso destriere , ebe
corre tanto più velocemente, quanto più
lungo tempo fu trattenuto alle mosse: me-
ritò Benedetto di ricevere in Firenze la

laurea dottorale di Teologia nella soprad-
detta università Fiorentina , il dì 29. d'A-
prile dell' anno 1611. e non il di 2o. di
Alaggio, come si legge nella memoria, ebe
ne lasciò il P. maestro fra Raffaello Badii
nell’ indice de’doltori di teologia, a' quali
per varie cagioni non avea dato luogo nel
suo Catalogo

, ove jierò prometteva di ri-

\
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porlo n suo tempo, come uomo ben degno
di sì fHita onoranra.

Era egli stato già promosso a tutti gli

ordini sacri da monsignor Alessandro Mar*
zi medici Arcivescovo di Firenze, prelato

d* insigne dottrina e pietà
, il quale ap-

pena ebbe conferito a Benedetto il ca-^

Fattore sacerdotale
, che ritrovando in lui

quelle morali ed intellettuali disposizioni

,

ebe ne' dispensatoti de' divini misteri sono
necessarie, non solamente gli concedè tosto

la licenza di udire le confessioni sacramen-
tali per tutta la sua diocesi , ma non du-
bitò di conbdargli la spiritual direzione e

il governo temporale d'insigni monasteri
di 6<icre vergini : molti de’ quali ne resse

Benedetto in varj tempi con somma lode

,

cd usò sempre di predicare egli stesso alle

sue religiose la quaresima, e d’ammaeslrarie

nelle obbligazioni della loro professioue , e

ne’ misteri di quelle sacre cerimonie colle

quali e nel prender I’ abito , e nel fare i

solenni voti , e nel ricevere il velo bene-
detto

, si consacrano a Dio. Sopra il die
egli scrisse una as»ii utile e dotta ope-
retta , ebe r anno i6z2. fu stampala in

Venezia da Antonio Fmdii con questo ti-

fi lo : Modo di congedar le vergini secondo
l'uso del Pontificai Romano. Lon la di-

cliiarazion de' misteri delle cerimonie
, che

in queir aiion si fanno. Del dottore Be-
nedetto Bunmmattei. Aggiuntovi in fine
t ortiine , ette in alcuni monasteri si tiene
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nel dar V abito ad esse vergini , e nel ri-

cever da loro i voti, e velarle. Del me-
desimo autore. II Pinelli dedica quest'opera

al Padre Gabbriello Laira de' Cher'ici mi-
nori per la seconda volta predicatore de-

gl' incurabili di Venezia ; ove tornato indi

a non molto a predicare per la terza volta,

vi morì prima di terminare il suo qua.re-

simale. Oltre alle cose accennate nel fron-

tespizio, vi sono nel fine due brevi ragio-

namenti falli dal Buommaltei nel vestimen-

to di suor Maria Antonia Salviali, e d'uaa
suor Maria Giovanna : c due altri per la

professione di suor Innocenza Franceschi ,

e d' un' altra religiosa, dì cui non v'

è

espresso il nome. II trattato Del modo di
dar r abito 'e di ricever la professione ,

era prima stato mandato dal Buommaltei
a suor Ippolita sua sorella monaca in San
Luca cou una modestissima lettera , che
pur si legge nella suddetta impressione.

Or tutta quest’opera essendo stata compita
da Benedetto Gno nell’ anno iGi6. come
nella dedicatoria si vede , è credibile che
fosse composta da luì in Roma, dove si

trasferì l'anno i6i i. toslocliò ebbe ricevuta
la laurea dottorale, per apprendere i sacri

riti in quella città, inaosira di religione ,

e cenir<i dell’ unità della Chiesa. Il mar-
chese Pie'-o Guicciardini

, che tornato ca-
rico di gloria dall’ ambasceria di Francia ,

fu spedito nel mese «l’Aprile di quell'anno
per risedere collo stesso carattere d’ambascia-
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di BenedeUo Buommattei. 25
dorè del Granduca alla coi te di Roma ,

volle nelle prime solenni funzioni fra’gea-

tiluomiiii della sua coite, iu posto di Mag*
giordomo , il Buommattei ; e poi lo mise

in corte del Cardinale Benedetto Giustinia-

ni Genovese. L’ accolse questo insigne por-

porato, delle lettere e degli amatori di

esse magnanimo fautore , con tutta quella

umauità , ebe gli era connaturale, e che
si poteva giustamente sperare , si per le

/ ottime qualità di Benedetto , e si ancora
per la fresca memoria del padre don Pro-

spero Buommattei suo stretto parente, uomo
di chiarissima fama nell’ ordine per molte
ragioni cotanto venerabile di Yallombrosa

,

di cui il Cardinale Giustiniani era protet-

tore. Era s.alitu Don Prospero per tutti i

gradi alla suprema dignità di Generale Tan-

no i6o5 . E il Cardinale, che ne’ posti mi-

nori Tavea ammirato come un vero esem-
plare di religiosità e di ottimo governo,
fece vedere con insolite dimostrazioni

,
poi-

ché egli fu fatto capo dell’Ordine, quanto
sì fatta elezione gli fosse piaciuta , le più
importanti determinazioni

,
che per zelo di

buon reggimento della Congregazione sole-

va a sé medesimo riserbare ,
al voler di

Don Prospero liberamente rilnelteudo : il

quale poiché ebbe compito il termine del

suo governo , fatto abate di Santa Trinità,

ivi morì il dì 7. d’Aprile 1611. e gli fu-

rono fatte solenni esequie , come a un tal

uomo si conveniva , avuto in grandissimo
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pretj'O dal Granduca Ferdinando I. di glor.

nu'in. e le cui savie drlerminaziuni vcueo-
no proposJe , anche a’ di nostri, per nor-
ma di buon governo dtli'Ordine. Giovanni
Fianoc'sco Toh mei nobile Senese, giovanello
d'c'ià.ma 'eechio di costutiii e di saviez-

za
,

rec’ilò l’orarioue funerale composta dal
nostro Benedcllo.

Ammesso egli adunque dal Cardiuale
fra i suoi, fu dichiarato da lui suo gentil-

uomo bibliotecario
, ed ajiitante di studio:

e perchè egli potesse a suo talento
, lon-

tano dagli strepiti della corte
, applicarsi

agli studj proprj dello stato ecclesiastico
,
gli

permise di entrare a convivere, mantenen-
dogli Io stipendio , che dicono il Piatto ,

fra i sacerdoti di S. Girolamo della Carità.
Quivi esercitassi il Biiommnitei per lo spa-
zio di tre anni con singoiar consolazione
del suo spirito, assistendo spezialmente con
gran carità a’ prigioni di Torre di Nona
e di Corte Savelìa , iieil’ amministrazione
de’ Sacramenti e nella predicazione della
Divina parola: nel qual ministero diede si
fatti saggi di sò, che il Cardinale Giusti-
niani nou ebbe a penar mollo ad impetrar-
gli l'onore di orare nella cappella del Papa;
e già era fermato il giorno. Ma mentre
Benedetto si disponeva a quest’opera, ecco
d’improvviso che la fortuna, che a’ bei
principj volentier conti asta; o per dir me-
glio

, la Divina prowidenz.a , « he ]>er oc-
culti Sentieri conduce 1

’ uumu ui line pre-
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di Benedetto Buommattei. 27
scritto ne’ suoi eterni decreti , Io chiamò
a Firenze. Gio. Battista suo fratello , so*

spinto da cieco subitaneo furore a far veiv-

detta dopo tanti anni della morte del pa-

dre, aveva posto in un tempo stesso e sè

e tutta la sua famiglia in evidente pericolo

di perdersi. Arcors% a riparare l’ imminente
rovina Benedetto, e il fece per sì fallo mo-
do , che ridottosi in salvo Gio. Battista , e

calmate le domestiche procelle , egli potò

ripigliare 1’ interrotto corso de' suoi studj

e delle sue ecclesiastiche applicazioni, sotto

il comando del suo Arcivescovo che appli-

collo di nuovo al governo di sacre vergi-

ni , del numero delle quali furono quelle

di Santa Maria del Fiore di Pietrafilta,

dette dal uome del fondatore , che fu La-
po di Guglielmo da Fiesole ( clic alcuni

dicono degli Stracciabende ) le donne dà

Lapo. Era egli governatore di questo ve-

nerabile monastero 1’ anno 1616. siccome

chiaro appare dalla lettera, colla auale in-

dirizza alle professe del medesimo la nomi-
nata sua Opera Dei modo di consacrare le

Verffini ; quando nuovo funesto accidente

l’obbligò a trasferirsi a Venezia. Ciò fu la

morte del sopraddetto Gio. Battista suo fra-

tello , che preso soldo dalla Serenissima

Repubblica Veneta . siccome ho altrove in

parte accennato , dopo di aver fatta una
campagna da venturiere, guidato dal suo
interesse d’ onore , si portò nella guerra

del Friuli in tal maniera, che colla gloria
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di segnalate azioni levò la macchia del com-
messo errore ; e se la morie non interrom-
peva

, togliendolo dal mondo nel più bel

fiore de»li anni, il corso alle sue grandez-

ze, si sarebbe nella persona di lui, quanto
in alcun’ altra giammai, veduto ciò ebe

;

[uel sapientissimo Senato sappia e possa
are , ove si tratti di dar premio all’altrui

fedeltà e virtù. Parla di lui con lode Fau-
stino !\Ioisesso nella sua storia della guerra
del Friuli

; ma più ampiamente il nostro

Benedetto in una sua lunga scrittura, maa-
data da lui al suddetto Moisesso

,
per av-

vertirlo modestamente degli errori commes-
si , scrivendo intorno alla persona del suo
fratello : e soprattutto si diffonde sopra il

molto che aveva taciuto , o troppo parca-

mente detto di Ini, quando il provveditore

generale delle armi Antonio Frinii cavaliere

e procuratore, e Francesco Eriz/.o prov-

veditore ini Campo , che furono poi ambe-
due Dogi gloriosissimi della Repubblica Ve-
neta

, con pulibliclie solenni allcslazioni

straordinarie d'affezione e di stima, il di-

chiararono a gara def^no di estraurdinaria

riengnizione
, come estraordinario e infi-

nito era il suo merito , le sue virtù e la

sue qualità, e merilevole di qualunque ri-

compensa , con cui per lungo senùzio
, per

fedeltà , per meriti
,

per fatiche si debba
riconoscere e ricnvipen’mre servidore^ del
principe che abbia per servizio di esso
esposta mille volte la vita.

*
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II merito del fratello apertie cosi la

strada a Benedetto , che giunto appena in

Venezia trovò possenti e generosi protettori

nell* eccellentissima casa de’ Contarini , detti

per la loro straordinaria ricchezza ,
Dtilli

Scrigni, Ta^i furono Francesco di Piero ,

ch'egli chiamava il suo Mecenate ( di che

fa fede l’accennata lettera del Piiselli al

Padre Gabbriello Laira che era il suo Le-

lio
)

e Piero e Giovanni figliuoli del so-

praddetto Francesco. Piero era allora abate

di San Zen in Colle nel Trevigiano, come si

vede dalla dedicatoria della seconda impres-

sione della Gramutica del Buominattci, citata

di sopra; e poi sposò la nobii donna Isabetta

Contarini figliuola del Serenissimo Carlo Doge
di Venezia. Di Giovanni scherzosamente
parlando Benedetto, come la presente oc-

casione richiedeva , nella lettera ,
con cui

inviò al dottore Bonavita Capezzali le sue

tre Cicalate , fatte nell’ Accademia della

Crusca , e la Declamazione delle Campa-
ne : Quel

(
dice )

che. me-
glio avrei fatto a chiamarlo GIOIRE, per
avermi sempre egli e ttUta la casa sua gio-

vato in tante muniere , che a CONTyHile
tutte sarebbe cosa ^ molto difficile. D.i Ve-
nezia trasferitosi non so per qual motivo

a Padova, e accolto Iicnigiiameute da Mon-
signor Marco Cornare Vescovo di quella

città
,
quivi fcrmossi

, come in luogo più

confueevole ul suo genio sindioso, ed amico '

della conversazione de’Lclterati, che sempre
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Borirono in grandissimo numero in quel
celebre Studio. Impiegollo quel Prelato più
volte nella spirituale direzione di monasteri

a di vergini consacrate a Dio : ed egli adem-

F
iendo sempre diligenlemeute le parti dei-

ufficio commessogli , il rimanente del tem-
po spendeva ne* suoi studj , le opere sue
ripulendo e perfezionando , e molli quali-

ficali soggetti istruendo privatamente
; altri

nella lingua Toscana e ue’ precetti deU'arle

Poetica e dell'Oratoria ; altri nella Logica e
nella naturale e morale Filosofia; altri final-

mente nella Teologìa scolastica e morale

,

e nelle leggi civili e canonicbe : oltre l'avere

Spiegata a mr-lti la sfera e i principi di va>

rie parti della scienza geometrica. Fu egli

intanto provveduto della insigne Chiesa Par-

r(>cchiale di Sauta Maria di Sala del Capi-

tainto di Padova nella diocesi di Treviso,

di cui era Vescovo allora Monsig. Francesco
de’ Giustiniani , delti dai Vescovi ^ per lo

grau numero di Vescovi che rendono illu-

stre questo ramo dell’ eccellentissima casa

Giustiniani. E come si diportasse Benedetto
nel governo della chiesa a lui commessa ,

ne rendè egli stesso pubblico conto dopo il

suo ritorno a Firenze, in un breve e fami-
liare ragionamento fatto a’ sigg. Buondel-
monli , chiedendo loro la chies.i di Santa
Maria Soprarn«F di loro antico padronato ,

allora vacante.

Per quanto io intendo (die’ egli) non
c è mancato chi con finissima sagacUà ab~
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l/ìa cercalo ih jir.i siuiilare tu! alcun > di

voi , che io son perso/iu co -noil i , inncc-

chiata per pii nt.uJj e t er la accti lemic.
,

e uàfu di parente ito
,

uon iniuui deihi

nobiltà , ahuetto civile ed wtorulo. E ipie-

Sti) htiniio predica o ,
imu per tudanni o

per Jarmi appresso i itobilissimi atvnti co-

St'i più acretto e prudi:

o

;
nui per asluta-

meu. e persuadervi ,
chu non uvenJ io bi-

sogno della tenue tendthi di queita cU.e-

Stt , non ni indurrò mai a tralasciare i

miei studj , e le nobili pratiche e virtuosa,

nè potrò soggettarmi ad una perpetua re-

sidenza che porta dietro tatù’ obblighi ,

quanC ognun sa ; quasiché le eir.'ù , le buo-

ne pratiche , e la naturai gentilezza , di-

rollo in una parola , il sapere e 7 potere

,

abbiano ad essere ostacoli i d impedimenti
al volere; abbiati ili necessità a ritirare i

galantuomini dal bene operare. E iiu poco
più iibbasso

,
piundeddo a rispondere par-

titamenle alle opposizioni arceiiiiate di so*

pra • segue a dii-e : Ma quanto alle oppo-

sizioni , cioè a quelle lodi piene d' ingan-

no e d' ipocrisìa ,
io non dirò altro

, che
s' io non ho bisogno d'iina chiesa di /ntea

rendita; essi per questa non provano che
la chiesa non possa a ver bisogno di me

,

pacche essi mi predicano de' beni di for-

tuna si comodo S' io ho poi pra-

ticato e pratico per i' accademie , e con
persone nobili e virtuose , io non so che

questo possa impedite il servizio e la ser-
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vUù che una chiesa ricerca. Ci son F ore

per gli studj e per le accademie : ci son
quelle per li negozj : ci son quelle poi per
le cose che appartengono all’ anima. Chi

non si perde nell'ozio sa distribuire i tem-
pi e ordinar le faccende ; e gli studj e
l’ accademie posson meglio aggiustarsi e
adattarsi con una chiesa , che non posson

fare i giuochi , le bische o le ta venie. S'
e'

non si trattasse di mio interesse
,
vorrei

ben io ,
Signori ,

somministrars’i un modo
facilissimo per ritorcer la toro astuzia e
servirsi delle loro armi contro di loro

, e
sarebbe questo : che una persona tale ,

qual e’ descrivono me, si dee ritener nella

città fra gli studiosi accademici , e non
mandar per le ville tra contadini grosso-

lani, dove posson. mandarsi quelli che non
hanno mai saputo quel che voglia dire

accademia.
Voi sapete benìssimo che io ho tenu-

to più anni una chiesa nel Padovano
,
che

io rinunziai non per altro
,
che per non

pregiudicare all’ obbligo e alt amore , che
dee avere un figlmolo alla madre. Perchè
essendo il benefizio lontano , non mi par-
ve sicura cosa condurvi una donna di
queir età ; e’L lasciarla qua sola mi pareva
pensier poco pio. Questa chiesa era in

villa , ed avevo la cura di contadini. Con
tutto ciò quantunque io vi tenessi un cap-
pellano

,
che a tenerlo non ero obbligato

,

nò mi dolevano più di ottanta ducati fan-
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no eh' e' mi cattava ; io non cercai mai
di sfuggire alcuna fatica per addossarla a
lui: non vitile (T infermi di di e di notte:

non amininiUrazion di Sariamenti
, fino

del battesimo o del matrimonio : non pro-

cessioni
,
non dottrina ; non qualuaqne al-

tra funzione che qua i pai rocefuam più

ardinarj si vergognano di fare ; io dico

del benedir le case il Sabato Santo ; fa-
tica ch.t in que' palesi e per la lunghezza
del viaggio e per /' altezza de' fanghi , si

suole sfuggir volentieri da chi può. Ed
anche in Padova eran dell’ accademie e
de’ virtuosi che si difettavan praticar meco;
ma un animo religioso

, che fa le cose ,

non per vii guadagno nè per superbia
,
ma

por diletto virtuoso e per servigio di Dio^ non
si vergogna d' esercitar da sè la sua coli-

ca , e sì ride di color che dicono : lo son
gentiluomo

,
io son dottore , io son ricco ;

non m’ è onore il far quello o questo. Fia
qui il Buommattei.

Ritornò adunque Beuedelto alla patria

negli ultimi mesi dell’anno i6iò. per con-
solare rolla sua presene la madre olirc-

xnodo dolente, per lo essersi veduto disgra-

ziatamente uccidere quasi su gli ocelli pro-

prj Francesco , che solo de’tauti suoi iigli-

uoli era rimaso tino a quel tempo con csso

lei. E perchè egli aveva in animo di ri-

tornarsene alla sua chiesa , fece suo testa-

mento il di 3i. di Gennajo dello stesso

anno, nel quale instilui la madre erede
Buommattei Eoi. 1. 3
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universale di tulli i suoi beni, 6 a Jacòpo
Fiyinceschi suo cognato lasciò tutte le sue
SI I illure , con piena autorità di disporne ,

come a lui piacesse, e di stamparne quel-

le tbe dopi maliira con'^^iglio gli paressero

degne di comparire alla luce. Ma parendo
pure alla madre cosa pericolosa il seguitar-

lo , e troppo duro il rimanersi priva di
lui , cir ella ben poteva chiamare il lume
degli occhi suoi e il bastone della sua
vecchie/7 H ; la carità di cui è pn>prio il farsi

debiile co' deboli
,
ed accomodarsi alla loro

fiaccherza , diè tanto di forza a Benedetto,

che superati generosamente tutti gli osta-

coli , opposti air amor proprio dal genio ,

dall’Interesse, potè risolversi a rimanere
con esso lei In Firenze. Rinunziò la chiesa,

retta da lui per tant* anni , e ripigliati i

solili suoi studj , fu tosto ammesso nella

famosa Accademia della Crusca. Ciò fu il

giorno 17. di Marzo dell’ anno suddetto

,

sotto il reggimento dell’ INSACCATO , cioè

di Lorenzo Franceschi, che fu poi Scnator
Fiorentino, crealo Arciconsolo dell'Accade-

mia Fiorentina
,
nella quale tanti anni pri-

ma , siccome ho dello , era stato ammesso
il Buommattei.

Lieto oliremodo Benedetto di questa
pubblica lestimonianza di gradimento di
ciò che fino a quel tempo aveva fallo co-
me buono Accademico Fiorentino, per lo

collivamento delle Toscane lettere, e dell'af-

fetto de’ suoi concittadini verso di lui, per

/
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la sua lun^.i assenza , e (Va laute e si acerbe
calamità della sua casa, itou punto intie-

pidito, non che venuto meno, affezionossi

per si fatta }>uisa airAccadcmia delia Ciu-
ca , e a tulli gli esercizj e gli studj che
proprj sono di chiunque iu essa è descritto,

che in breve tempo più e più volte si fece

sentire, e diè uobil pascolo agl’ ingegni

de’ suoi Accademici, e di lutti gli amatori
delie Lettere e nelle private e nelle pub-
bliche adunanze. Fanno fede di ciò le tre

Cicalale fatte da lui in tre solenni Stravizzi

dell’Accademia, intitolale I^e tre Sirocc/tie,

e stampato poi st>Uo il finto nome di Ben-
duccio Riboboli da Mattelioa l’anno i6.i5.

in Pisa da Francesco delle Dote, die le

dedica al Marchese Giovanni Medici Go-
vernatore di Pisa, e Luogotenente dell’armi

di quella città e del suo staio. Nella de-

dicatoria dice lo stampatore di averle avute

dal Oottor B mavila Capezzali segretario di

Monsignor Giuliano de’ Medici Arcivescovo

di Pisa , e fratello del sopradiletto mar-
chese , e che al Capezzali erano state do-

nate più di due anni prima dal Buommat-
tei : la cui lettera, colia quale accompa-
gna il donativo ,. ivi pure si legge stampa-

ta. La prima cicalata , di' è sopì a quel pro-

verbio: Motti a 1avola e pochi, in Coro ;

netta quale si disputa , dove si duri nwg-
gior fatica , a mangiare o a bere ; è de-

dicala ad Orazio Biicdiai, nel cui primo

Arcicousolato fu fatta, Quell’ Orazio ( dice
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il Buommaltei ) che dì generosità e gen-
tilezza può cantra tutta Toscana combat-

ter solo. La seconda sopra la somiglianza

tra 7 Popone e 7 Porco ,
fatta nello Stra-

VÌ7.7.0 immediatamente susseguente a quello

dell’Arciconsolato del Rucellai , è dedicata

a Vincenzo Capponi ; a quel T^incenzo ,

che sempre vince le stesse grazie di splen-

dore e di grazia. La terza llualmenle so-

pra la dejinizione del Poeta , asserente ,

Poeta essere un animale che si fa uccel-

lare in versi , è dedicata ad Alessandro

del Nero. Molla per più decoro
(

dice )
adornata del bel monile del chiaro nome
tTyllessatidro : non del Macedone ( che
di Grande si acquistò il titolo con gli al-

trui danni J ma del Toscano, che in bene-

ficare il prossimo tra’ magnanimi può dirsi

Massimo. A queste cicalale è unita la sua
graziosissima Declamazione delle Campane^
partorita ( com'egli asserisce ) in Padova,
e che porta iu fronte il glorioso nume di
Giovanni Contarini , di che altrove ho pr.r*

lato. Evvi inoltre in fine un Sonetto colla

coda per certi amici venuti per la Befana

,

del quale ragionerò un poco più abbasso.

Ma quello che sopra ogni altra cosa fece
conoscere l'amore ch’egli portava all’Ac-

cademìa , fu lo zelo con cui diè mano a
farla risorgere ; tantoché essendo egli stato

uno de’ più efficaci strumenti di si bell'O-

pera, meritò che l'Accademia gli desse della

sua gratitudine, e della stima che di un

Digitized by Googl
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tal figliuolo gl ustameute faceva, una illustre

pubblica testimouiaiiza.

Era stata l'Accademia della Crusca

,

non so per quale accidente, com è la con-
sueta vicendevolezza dell’umane cose, molti
anni poco meno che muta ed abbandona-
ta ; ed intanto erano mancali di vita molli

de’ più zelanti accademici. Ma non era già

spento del tutto nel cuore di quei pochi
cbe sopravvivevano , il desiderio di veder
rifiorire la loro un tempo sì celebre adu-
nanza : e uno de’ più premurosi era Bene-
detto. Ragunalisì aduncfue in casa deil TRI-
TO, cioè di Piero de’ Bardi de’ Conti di

Yernio, ch’era il più anziano accademico
fra quanti allora vivevano, quivi fu stabi-

lito di riaprir l’Accademia. E come fu sta-

bilito ,
COSI il fecero la sera de’ 2Ò. di No-

vembre dell’anno 1640. Fu ammesso in

primo luogo a viva voce nel numero degli

Accademici l’Abate Vajo Vai mio illustre

concittadino, per dargli
( siccome nelle pub-

bliche ricordanze dell'Accademia registrò il

Buommattei ì parte di / icompensa di tjuello

sviscerato affetto , col quale , ancorché non
accademico , e colle parole e co' fatti

tanto si era adoperato, che si poteva dire

che fosse stalo promotor principale di que-

sta restaurazione. Indi fu proposto di ve-

nire all' elezione d’ un segretario in luogo
del defunto Bastiono de’ Rossi

, cognomi-
nalo LO INFERIGNO. Udita la prop sizio*

ne
, conveuuero tutti gli Accademici adu-



38 ,

nati nella persona del nostro Benedetto ;

il quale, acceilalo pronlanr.ente il carico

impostegli, ed unitosi al Vai, crealo dal

Dittatore suo luogotenente, si applicò eoa

tanto affetto e vigilanza a far tutto quel-

lo che per ritornar rAccademia nel pri-

miero splendore fu giudicato opportuno ,

che meritarono ambedue di esserne pub-

blicamente ringraziali nella prima adunan-

7a dal Dittatore medesimo , che fu LO
SCARSO , cioè Lionardo Dati Gmonico

Fiorentino , e poi Vescovo di Montepul-

ciano ,
come quegli che avevano coll’opera

loro messa in sicuro questa impresa. Or-

dinale poscia tutte le cose , ed eletto Ar-

ciconsolo il SOLEGGIATO Pierfrancesco

Rinuccini j
cd avendo il Dittatore nelle

mani di lui rinunziato Tufficio il di 4. d A-

prile 1641. Benedetto Buommatlei fu il

primo a dar principio agli accademici «scf-

cizj con una elegante Orazione. Ringraziò

in primo luogo con modestissime espressio-

ni l’Accademia dell’ onore fattogli , eleg-

gendolo Segretario, massimamente in luogo

di un tanto uomo, quanto era stato Ba-

stiano de Rossi. In' luogo dello Inferigno

(
disse egli )

io , che son vivalo fin ora

senza nome ? Io che appena del Salviati

ho potuto legger gli scritti, potrò Jar quel

che Jecc ,
chi senti dalla voce viva i suoi

dotti ammaestramenti ? Perdonatemi . E
par che voi abbiate mostrato di stimar poco
la squisitezza dello Inferigno. Se già voi
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non l avete fatto con questo fine , che
dalla mia insufficienza più , e meglio si

riconosca il suo gran valore. E se ciò v’ha

mosso ; poiché sopra me dee cader questo

paragone , io son contento : si veramente
che voi riceviate da me il buon animo ,

col quale io son per senùrvi
,
quanto' a voi

piace., e vi ringrazio dclV onur fattomi,

£ se io non arriverò al segno delC ante-

cessore, fate come dal nostro Lineo vie-

ne insegnato:

Chi non ha l’ auro . o V perde ,

Spenga la sete sua con un bel vetro.

Passò poi a proporre II nome suo cl'ac-

cademia. Io ho servito sinora (seguì a dire)

per RIPIENO , e al presente mi tocca a
riempiere un lungo voto, come quella can-

nuccia trovata a caso , che Ju messa nella

guaina in cambio di quella spada , che

d'essa uscendo s' era perduta. Chiamatemi
dunque IL RIPIENO ,

ch'io risponderò ;

e questo sarà un nome alla mia persona

proporzionato. E per poter riempiere an-

eli io un luogo colla mia pala , ho pen-

sato ad una impresa
,
per dipingervi den-

tro , se da’ Censori mi sarà approvata.
}j' impresa fu un pajo di forme da far

cialde
,

pieno della materia oud’ elle si

fanno
,

posto sopra ’l fuoco ,
col motto

tratto dal secondo del Purgatorio di Dante,

y. II,.
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Che la dolcezza ancor dentro mi suona.

Spiegò di poi diffusamenle il suo senti-

menlo, e tulio ciò che delio ave;» , in po-

che parole epilogando, conchiuse: E cosi ve-

dreoìo come uniscano il motto e ’l nome ;

cioè, che io essendo RIPIENO di quella

pasta che si coglie del più l>el fiore ,
e

posto sopra quel Juoco che riscalda ogni

mia freddezza , me ne rallegro tanto ^

Che la dolcezza ancor dentro mi suona.

Fu questa impresa censurala secondo

il costume nella pubblica adunanza del

dì 3o. d’Aprile, in cui il Serenissimo Prin-

cipe Leopoldo favori per h prima volta

personalmenle l’ Accademia, dallo SMU?ÌTO
S'mon Berli ,

eletto secondo Censore ia

lungo di Carlo Dati ,
che non senza ripu-

gnanza degli Accademici oi tenne finalmente

di essere assoluto da quello ufficio
,
per

non aver tv'mpilo 1’ anno del suo uovizia-

to , secondo le leggi. .Molle furono le op-
posizioni. E prima intorno al corpo , le

oppose es'er quegli del RIPIEINO non uno,
ma tre : e quel eh’ è peggio , anche più i

concetti che i corpi. Olite di questo : se-

condo lo iiiieodimcnio ili lui parere che
rAcca lemia (igii' .nta per la Pasta

,
preii-

de.^se fot ma dall’ Vccade miro che esprime

se per le Forme. Quei motto che decrebbe

Digiti.;;:^; f- ( .noolp
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essere anima dell’ impresa ,

non esser (aie

in quella del RIPIENO , ma al più es>ere

opposto, per immaginare quella parte di

esso , che non si poteva difiignere. Ma il

cognome esser per questa ragione contra-

rio al suo primo modesto coucelto : oltre-

ché , essendo in tal significato un sustanti>

vo, uon doversi ammettere in modo alcuno.

Come addicitivo poi, conchiuse ( quando
a lor altri Sif’nori Accademici panà eh’ egli

abbia la debita convenienza con esso il

corpo o i corpi delC impresa, che P ho per
duro ) non solamente, crederò che sia da
concedersegli , ma 1‘ ho per un nome con-
venientissimo al nostro Sif;nor Segretario ,

essendo egli non che RIPIENO colmo
di erudizioni , dottrina e senno , ed in ol-

tre dotato d’ ingegno tale, da potere que-
ste mie obbiezioni e difficoltà leggiermente

supire e distruggere.

Sarebbe degna d' esser qui riportata

la dotta e gentil risposta dì Benedetto a sì

fatta censura , detta da lui nell'Accademia
alla presenta dello stesso Serenissimo Prin-
cipe Leopoldo : ma per ischivare la sover-

chia lunghezza , basti 1’ accennare eh’ egli

con graziose, facete
,
gentilissime maniere ,

la censura tutta esaminando , e a ciasche-

duna opposizione dottamente rispondendo,
come quegli che intorno alla materia delle

imprese, non ispiegala sino a quel tempo
a sufficienza

, aveva fatto Rcciiralissimo stu-

dio
, e ne diede in varie Lezioni utilissimi
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precetti , chiaramente spiegò , tal essere

la sua opinione » che te imprese degli

» Accademici abbiano ad essere diverse

n dall’ altre, avendo riguardo seinplicemen-

» te al concetto proprio di chi le fa, han-

» no a fondarsi sulla somiglianza o disso*

» miglianza della cosa o dell' azione , che

» si rappresenta colla pittura, o della per-

» sona accennata ; ma quelle degli Acca-
» demici debbia di più aver riguardo al

»> concetto generale
,

signiGcatu dalla im>
presa dell'A jCademia , o da quello non

>» si partire , e di più aggiugnervi alcuna

» cosa che accenni qualche affetto parti-

» colare del proprio accademico. 11 quale

» acceiinamento può farsi , o con corpi e

Ggure simili, o a quella serventi. O-id’ io

non biasimo (soggiunse) coloro, che in

» questa nostra si son serviti d'una schiac-

n ciata , d’un berlingozzo, d'una fotta di

>» biscotto o pane arrostito ; di grano ,
di

» spighe o di cosa tale , applicando questi

» il concetto loro ad una tal iurte di quel

» tutto, del quale egli intendono d'accen-

» iiarsi parte. Lodo ben dall’ altro canto

» il Gallo intorno alla crusca , che si ma*

» stra affamato sol di quest' una ; la ho*-

» zima che suppon la tela novella; lo spi-

» DOSO che grufolando s’è infarinato ;
il

» cavai che si ciba o si medica colla

» crusca; il vivuolo dotalo col grano, e

» !’ altre simili. Or vegniamo all’applicaziou

» del nostro proposito. Potev' io ,
xoe lo
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>» so, intetuler me per h cialda, che pi-

» gliaaJo il nome ili RiPIRM) in signill-

» cato di suslan(ÌTO, quadrava , noti è dnb«

bin , alla mia perscoa. Ma se tutto (|uel

»> che si sarebbe altrimenti potuto lare,

» fosse mal fallo
,
quale è quel che fosse

» ben làlto ? Anche lo stesso Signor Cen-
» sore poterà in vece d’ una volpe porre

M una faina, un coniglio o un cap boto-

» lo , che passi in una gatta juola a far

» quel medesimo che la volpe va a far

>» nella bugnola. Voi Signore SMUNTO vo-

» leste far così: Non è egli vero? Faceste

>» bene. Ma io perché ho fatto male a fare

in queir altro modo ? Se altri vorrò tor

» la cialda per sé, chi lo terrà? io no al

» sicuro. Non la presi lo , e non voglio

» intender me per la cialda : eh’ io non
m' incrusco tanto. Io non son tanto co*

» noscitore , nè tanto esaltator de’ miei

» proprj meriti , eh' io voglia accennarmi

» parte sustanziale di questo bel tutto, di

n questa massa tanto stimata. Elessi per me
» le forme, le quali servono, non son ser-

» vite
: giovano , ma non distruggono : ed

n hanno una proprietà , che può dirsi

» nel quarto modo, che elle se ne stanno

»» ne' lor cenci per lo più. E quando ella

» dice lor buono buono , non escon dal

» canto Ilei fuoco. Finaìnìcnte tutta la ma-
li tona del suo ragionamento ristringendo

,

» conclùuse cosi. Voi avete pur sentito

» Signori miai ) che il nostro Sig. Cen*
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» sore ha saputo Gn«er di credere, che le

» membra per corpi separati s' abbiano a

» prendere : che ad um certa vana super*

» bla si debba attribuir 1’ umilissima rive*

» renr.a , e ’l basso concetto eh’ io mostro

» di me medesimo : che il motto alla im-

» presa serva di forma: e eh' e’ sia vizio,

» <|iiaDd'egli aeceiiiia (|iiel che in essa non

» può dipingersi: e sino , scambiandomi le

» carte in mano , con dir eh’ io abbia

» detto quel eh’ io nou dissi. Certo è , Si-

>» gnor! , eh’ e’ non s’ è mosso a dir queste

» cose per non inteuder quel eh” e’ dice-

» va : non perchè la sua natura lo faccia

» spirito dì contraddìziooe: non peicbc e-

» gli abbia cagion di temer che gli onori

» altrui apportar possano alia sua luce ua

» solo atomo d’ofiuscameoto : ma solo per

» piacevolezza , e per darmi campo cjy io

» ricevessi un favor già gran tempo desi-

» derato seuza speranza; eh’ è stalo ronor

» eh’ io ho ricevuto dalla Serenissima pre-

» senza di tanto Priucipe, ai quale dovrei

» render iuGnitc grazie , e fare umilissima

» scusa del nou aver io, lui presente, os-

» servata quella gr-.viià
, e man'eniito quel

» decoro nel mio parlare, che avrei fatto

» in ogni altro luogo, fuggendo in tutto

» gli scherzi e le non vere e non pretese

» lodi delle cose mie. Ma all’ una io non

» sono idoneo, e l’altra non abbisogna alla

» sua prudenza; restando S. \ |)en in-

» formala dello slil di questa Accademia, di-
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» verso per avventura da tjud d'ogni altra.

Fin qui il Buommattei : la cui impresa fu

con voti coDCurdi approvata dall’Accade-

mia ed appesa tra l’ altre, come nuche a’

di nostri si vede nella stanza destinata a*

letterari esercizj di questa per lutto il mon-
do rinomata Adunanza, che bea può dirsi

l’Albergo delle Muse Toscane.

Ristabilita in questa forma TAcrude-
mia

,
poco meno che per opera di beue-

detto, e dato da lui si bel principio al

nuovo corso delle accademiche lezioni
, l’in-

cuinbenr.e proprie dell’ importaute carica

di segi eiario esercitò egli con esattissima

cura quasi sino agli ultimi giorni della sua
vita ; di che fa fede il Diano da lui dili-

S
entemente tenuto fino al mese di Ottobre
cl 1644. che una pericolosa infermità l'ob-

blign ad interromperlo. Esercitossi inoltre

molte volte spontaneamente nell’accademia,

e molte volte per ubbidire a’comandamen-
ti deH’Arciconsolu, e sempre con lode. Fu
l’inventore della Gerla che serve disgabel-

lo, alla quale il Sereniss. CANDIDO aggiun-
se per ispalliera la Pala. Di comandamento
del SOLEGGIATO Arciconsolo scrisse e

lesse in accademia la sua relazione della

rovina di Montcfaino nella Falterona. Fe-

ce e mandò a Roma al mentovalo abate

T^ai una distinta , e dagli intendenti sti-

matissima relazione del primo Stravizzo

,

fatto dopo il ristabilimento dell' acc.ademia

nel palazzo di Parione del Serenissimo
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Principe don Lorenzo. Spiegò in unt le-

zione il tempo, che me&'>e Dante in lutto

il fino finto viaggio : dimostrò in un' altra,

nel l'i'gionamentu del conte Ugolino, inven-

tato da Diute nel Cauto 33. dell Inferno,

trovarsi tutte le parti della rcttorica
, spie-

gate in più lezioni dall' IMBUCATO Giro-

lamo Bartulomraei. Ma mentre con gran-

di>simo applauso andava egli esercitando i

SU'M talenti nell' accademia delia Crusca,
non fu forse letteraria adunanza in Firen-

ze, die non ne godesse alcun saggio; anzi

di molle fu egli poco meno che padre e

capo e susleuilore.

Per jiadre lo riconosce 1’ accademia

degli Aptiisti , il cui nome sarà immorta-

le, quanto per alcun’ altra cosa, per le due

Centurie di discorsi
,
ricolmi di varia e

pellegrina erudizione, recitati in essa in

gran parte per ua lai quale quasi eslempo-

rale esercizio ne’ primi anni -della sua gio-

vane/.z i dal nostro valoroso Compastore (1)

Ansleo Cralbio , vero onore del secol no-

stro , e da lui in età più matura ricono-

sciuti per suoi , e dati nou ha molto all*

luce. Fu Benedetto uno di que’ primi let-

terati , che per dar animo e direzione *

quegli studiosi giovanetti, che per conferi-

re sopra i precctii della Reltorica e dell*

Poetica , uditi da’ loro maestri nelle scuole,

( 1 ) Ai. Aalon Maria Salriai.
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si ragunaTano in casa d'Agustino Coltellini

loro coetaneo, poi avvocato e fondatore di

quella accademia ,
s’introdussero fra loro ,

e furono cagione che l'adunanza, lascialo

il nome portato per tre anni di Virtuosa

conversazione, pigliasse quello di lUuscnss,

comunità e università di virtuosi e letteia~

ti\ il cui capo chiamossi Priore, e si rin-

novava ogni mese, e il quarto Priore fu

il Buommattei. Francesco Ciouacci nobile

ed erudito Sacerdote Fioreulioo , morto
ottuagenario

,
mentrechè io sto queste cose

scrivendo , ci ha lasci'.la questa notizia

nella vita scritta da lui di Benedetto Fio-

retti che fu il quinto Priore : il 'quale

chiamandosi in segno di franchezza c di

candore, accademico APATISTA, questo
nome della sua immaginaria accademia
concedè a quella vera e reale, che fu dal

Coltellini, subalternata alla suddetta sua

Università. In questa Accademia degli Apa-
tisti chiamossi il Buommattei B0F!V10!^TE
BATTIDENTE , tale essendo :dlora l’ insti-

tuto dell'Accademia, di coprire sotto il ve-

lo d’ un anagramma il proprio nome. Co-
si Agostino Coltellini chiamossi, come in

tanti suoi opuscoli si vede Ostilio Con-
talgeni‘. e ’l sopraddetto Francesco Cionac-

ei nella vita dei Fioretti pur ora citala

,

si valse del suo nome accademico di Nofe-
ri Scaccianoce

; che si legge altresì nella

stanza 12. del terzo Cantare del Malman-
tile di Perlone Zipoli , cioè di Lorenzo
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Lipp! ancor egli accademico Apatista. E se

Benedetto Fioretti si chiamò con nome fin-

tosi, e composto di voci Iralle da tre idio-

mi ,
ma non anagraramatico, Udeno Nisitdi,

che suona non d' alcri ^ che di^l mio hu) \

ciò fu per conservare quel nome che pri-

ma della fondazione deU’Accademia aveva

eletto per dimostrare la su.i totale spassio-

natezza. Ma perchè non è mio intendimen-

to di far qui un minuto racconto de' prin-

cipi e de’ progressi delTAccademia degli

Apatisti, che in breve si leggeranno scrit-

ti con più terso stile dall’ erudito Pasto-

re (i) Criseno Elissoueo nella sua Opera

de’ Fasti Consolari delFAccademia Fioren-

tina ,
della quale egli è per la secoiid»

volta degnissimo Consolo ; dirò solameaie

che rAccademia degli Apatisti , che fu ono-

rata da lui con frequenti lezioni di Prosa

Toscana e Latina , e di Versi ,
conservo

sempre verso di lui un rispetto clic si può

dir filiale. E primieramente tu egli fin dal-

la fondazione cansor perpetuo e conserva-

dure dell' Illustrissima Comunità
;

e non

era permesso a veruno il recitare o Prosa

o Verso ,
che non fosse stato sotto la sua

censura , e non n’ avesse riportata la sua

approvazione. Introdotto poi l’uso di crea-

re un capo con titolo d’Apatisca tieggen-

te ; dopo aver sostenuta questa carica in

Dijiiized by ' .o-

(i) Ab. Salvino Salvini.
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primo 1u >gn Benedetto Fioretti , e poi Ago-
stino Coltellini , fu da questi rimessa nelle

mani del Bu immatlei , che la tenne (ino

alla morie. Fu anche spesse volte eletto

dall’Accndemia capo e direttore delle sue
solenni funzioni e degli allegri simposj , co-

me quegli che era in tutte le cose ili un
gusto raflinato. contenta di tutte queste

signìBcazioni di riconoscenza e di stima, usò
l’Accademia di andar sempre in corpo ad
udir le sue pubbliche lezioni sopra Dante
allo Studio Fiorentino, onore, che io non
trovo ne’ registri essere stato fatto ad altri

giammai , uè che tutta l'Accii Jemia inter-

rompesse il corso de’ suoi ietienrj oserei?]',

fuori che per questo line.

Anche l'Accademia degli Svogliali, che
si ragnnava nel giardino ut Jacopo Gaddi
uomo celebre per le sue opere , contò fra

i suoi il Buominattei, Tra gli Elogi Istorici

in versi e 'n prosa di Jacopo Gaddi tra^

dotti da' signori accademici Svogliati ,

stampati in Firenze nella stamperia nuova
dAmadore Massi e Lorenzo Landi i63g.

due ve n’ ha tradotti da Benedetto Buom-
maltei ;

cioè quello che è un Paralello tra

"Vicri Cerchi e Corso Donati, e quello di

Monsignor Antonio d’Orso Fiorentino Mar-
chese della Marca, e Vescovo della sua pa-

tria. Recitovvi ancora Orazioni funebri in

morte di accademici, come di Giovanni
Battista Arrighi , e forse di Bartolonameo

Tornaquinci, e di altri; c fece in nome proprio

Buommattei Voi. J. 4
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edi lutlarAccademiarF,lo(>iolstoriroinlinf;in

Toscana in morte deirAb.iic don Niccolò Bac-

celti Cistei'cieiise, insigne Accademico, i’anao

1646. Di qiiesl’Acca'ltm>a fu censore , e come

tale prese a spiegarne e a difenderne in due

dottissime lezioni 1
’ Impresa generale, poi-

citò dopo ìunf'hi e otirj discorsi, dopo moU
j

te e spessissime conjerenze ,
non senza dot-

tissime e ingegnosissime opposizioni da

risposte seguite
,
parimente ingegnose e

dotte
,
ebbero alla fine gli accademici ac- 1

cettata la figura della pianta ilei Cappe-

ro , come al nome di Svogliati ,
e al mot-

to , Perchè u’ in voglie , sopra tutte V altre

conveniente. La prima lezione comincia coti.

Impresa la più difficile di quante in

ogni spedizion letteraria possa tentarli \

ho sempre stimato, nobilissimi e virtuos'is-
|

simi miei Signori , il discorrere e dar giu-

dieio d’ alcuna Impresa. E altrettanto ma-

lagevol il trattare in generalo della lor na-

tura , e delle tegole che si ricercano per

ben formai lo. E se alcuno mi domandasse
quei che m’ induce a ciò credere ,

non al-

tro gli risponderei , che la facilità cosi

grarìde, che mostrano molti nello 'n ventarle.

lo questa lezione parla prima in generale

dell’origine dell' Imprese , e spiega poi la

definizione da lui datane, eh’ è tale: Itti-

presa è velata signifcazion di concetti,

accennata artifziosamentoda alcuna parola,

con la simiglianza della proprietà d’ alcuna

cosa figurata. Rigetta l’ opiuioue di chi ha

Digitizet _
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irrilto, che la figura su per corpo, e il

motto per anima, intorno a che conchiu-
de, che il motto può dirsi forma, non in-

trinseca , non essenziale , non q'teUa i ha
alla cosa dà C essere , mu estrinseca a
Occidentale , che fa distinguerla da ciascun!

altra , che pr'>priamenie può dirsi effige.

Meila seconda dopo di avere stabililo
, che

le parole insieme colla figura sono maleria

dell impresa , e la siguitica/.ioue è la vera

forma che le dà l’ eisere
,
prende ad esa*

minare a parte a parte 1’ impresa generale

degli Svogliati , e dopo molte giudiziosis*

simc riflessioni conrhiude , lodando l’ ac*
cortezza degli Accademici uciravere eletto

un nome per se modcòto, e per l’Accade*

mia glorioso. Non è superbo adunque il

concetto
,
segue a dire , ma per somma

' umiltà riguardevole. Elessero una pianta
di Capperi per toro irrqrresa

,
col motto

PcRCHÈ N’ IrtvoGLiE , il quale procedendo
per via di contrapposto col nome di Svo-

gliati riesce non meno vago , che artifizio-

so. Il Cappero è preso per VAccademia
,

il nome per ie medesimi ,
e'I motto per

lo desiderio loro. U applicazione è fonda-
ta su la simigtianza , che l’ accademia ha
col cappero

, che è di far tornar l’ appe-
tito a chi è svogliato’, e cosi può farsi

f applicazione ec.

Intorno a questa materia dell’lmprese

aveva il Buoinmattei fatto studio particola-

re
, e più volte ne ragionò neirAccademia
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della Crusca , i>i quella degli Svogliati

,

come pur ora ho dello , e in quella degli

luGamm ili, cbe aveva la sua residenza nel*

la compagnia di S. Giorgio sulla Cosla,

ove r abjle Franre^:o Ermi ni suo scolare

ed allievo, cbe fu tìn^lmenie Priore dello

spedale di S. Malico , rerilò quella lezio*

oe DeU<; Imprese falla dal suo maestro ,

e stampala dal Coltellini sotto nome del*

r Erinini medesimo in Firenze l'anno ib8g.
nel Garbo all’ indegna di lla Stella. In que*
Sta lezione si esamina I’ impresa generale

degl' Inlìamiiiati , cb'è uua liamma col mot-
to: Ql'ikscit In S0BL.1U1.

Codi aurora iraiiò della slessa materia

nell'Accademia degl' Instancabili, nella qua-

le fu i'ivit.-ito e spontaneamente ammesso
da' nobili fondatori della med(.«inria , essen-

do già vecebio , e tosto fu destinalo a di-

mostrare iu uua solenue adunanza, con

pubblico ringraziamento , al Serenissimo
Priuci|>e Giovai) Carlo, l’universale conten-
to di lutti per 1

' onore fatto da S. A. al*

l'Accademia, prendendone la protezione-

Lo fece il Buommaltei con giudizioso arti-

lizio , e fìngendo di dubitar cbe alcuno
potesse tacciarlo d’ ambizione , sì per lo es-

sere entrato in quell’Accademia , e sì pel

carico as-unto di una si solenne funzione,

prese a lodare l’ ambizione , come affetto

non meritevole per se di biasimo , ma ca-

pace di molta lode. Chiaminlo pure adun^
tjue

, dice egli, ambizion quant' e’ voglio^
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no, ch’io me ne predio. Ami se vo^esser

prn’are il mio affeuo di sì bel nome , oh
quanto me ne dorreil oh come mi parreb-

D essere defraudato di un t'iand' onore !

Io ne buon membro dt quest' onorata adu~
nanza , ne buon senùtor di l''. A. ne buon
cittadino di questa pattia , ni buon sud-

dito del mio Principe crederei ef avere a
esser tenuto. Questi miei maggiori hanno
fondata quest’Accademia , e perchè? per
lodevole ambizione di esercitarsi in opere
virtuose , e impiegare il lor talento a gusto
e util del prossimo, d affaticarsi per ono-
rar la lor patria. Essi degnata VA.
d’ abbassarsi, e accettar la protezione di

una semplice e nuova Accademia , d'una
privata adunanza di cittadini suoi vassalli,

quella che sarebbe degna di governar le

provìncie , di reggere i regni interi. Che
V ha mossa a far questo ? generosa ambi-

zione di far conoscere al mondo
, e con-

fessare alla stessa invidia la sua grandez-

za. else in vero non può trovarsi grandez-
za uguale a quella, che mostra un Princi-

pe nel degnare gl’ inferiori, nel proteggere

i sudditi. Con questo concetto prese il nor

me A’Affumicato

,

e alzò per impresa ima
giraadoU nel l.iiiicriioiie , col molto pre-

io da Dante nel 5. del Purgatorio t. 114 .

Per la virtù che sua natura diede.

E spiegando il suo sentimento» ccrire cosi:
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Per la ^raniola intendo me stesso ,

posto nel luntemone delf Accademia , do-

ve me ne starei sempre fermo , e per me
stesso come morto , ma risvegliato e mos-

so dal fumo delt emulazione
,
procedente

dalla bella luce delC operazioni virtuose

degli altri Accademici , divento nelle mie
operazioni instaucabile , finché detta luce

dura a risplendere. E perchè dal fumo na-

sce il mio operare^ meritamente mi pare
di potere aver gloria da questo nome Af-
fumicato. E perchè il corpo potrebbe appa-

rire non semplice mediante il lanternnn di

fiora ^ le ruote con tante figurine dentro y

la lucerna accesa y
e ‘l fumo che da quel-

la nasccy aggiunghiamo il motto come s' è

detto :

Per la virtù cbe sua natura diede

nel quale la proposizione Per viene ad ac-
cennar la cagione, che mi fa essere In-

stancabile nella mia picciolezta, e viltà si-

mile allAccademia , come alla generale
impresa degli Orbi Celesti è simile la par-
ticolare della girandola

, se non in quanto
dalle proprie intelligenze si rrmovon quelli,

e per la sola virtù del fumo è mossa que-
sta, e perciò si dice:

* Per la virtù che sua natura diede,

cioè mediante la virtii, che viene dalla no.
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tura del fumo , io sarò sempre ìnstanrabi*

Je. E cosi quel pronome sua viene esplica-

to, o assai chiaramente accennato dal no-

me Affumicato.

In somma tulle le Accademie di Fi-

renze fecero a gara d’ averlo , e in tulle

diede saggio del suo valore
;
onile nel prin-

cipio del sopraddetto suo solenne ringrazia-

mento , fìngendo graziosamenie di aver
concepita una slraordinaria paura

,
per lo

aver veduto molti de’circt'slanli. lostoch’e-

gli comparve in cattedra , cominciar n sor-

ridere, e guardandosi ruii l’altro in viso,

accennarsi così col capo, come se leggessero in

su ’l suo libro : Io son malinconico natu-

ralmente , d isse
, e perciò timido e sospet-

toso. lo giurerei eh e’ dicono : egli è quel

di sempre. Quest' è T alloro che si trova
sempre a ogni festa. E' mi par di sentirli

eh’ e' mi facciano 7 conto addosso , e di-

can numerando cosi su le dita : Fiorenti-

na , Crusca , jdpatisti , Spensierati , Umo-
risti , Pazzi , Infiammati: e cosi vadan ram-
memorando non pur le pubbliche , ma le

private Accademie , Camerate , Adunan-
ze e Conversazioni ,

parte vive
,
parte già

spente, nelle quali in Firenze, in Roma
e altrove, sono, o Jui già descritto. A tal

che ora C esser entrato e ascritto al vostro

numero, e /’ aver subito alla prima richie-

sta accettato il carico di parlare in pub-

blico, essendoci tanti a lant' altri di me



56 .
Vita

piit abili
,
pare eh' e' si possa concludere ,

che non altro che ambizione mi v’ abbia
spinto, la queste Accademie adunque dotte

lezioni sopra varie materie e sacre e profane,

e serie e giocose, accuse, difese, aeclama-
zieni recitava egli frequentemente , e i suoi

concetti per lo più in tersa prosa Toscana,
e talora per iscnerzo in versi spiegava. Che
non fu, a dir vero, la Poesia il suo forte;

non già che egli non ne sapesse perfetta*

mente le regole
,
poiché come maestro di

esse intendenlissimo, fu perpetuo censore
anche delle poetiche composizioni neirAc*
cademia degli Apatisti, come ho già detto;

ma o perchè a scrivere in versi noi portas*

se il suo genio, o perchè giudicasse savia-

mente, che r esercitarsi in poetici componi-
menti

,
per acquistare facilità a spiegare i

suoi concetti con poetica leggiadria
, sia

studio da farsi negli anni più teneri , sic-

ché sia già fatto il capitale
,
quando la

mente è capace di studj più gravi e più

serj ; il che per le ragioni accennate non
potè far Benedetto. In fatti ho veduto di

suo un Idillio manoscritto , intitolato La
Befana^ recitato nell'Accademia degli Apa-
tisti il giorno deir Epifania, che comincia:

Se all’ abito al sembiante alla favella
Non mi raffigurate

,

forz' è ch’io mi palesi.

Io son colei t eh' al cominciar deITerta
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"^bito del Castalio in certe grotte ,

Onde non parto mai che questa riotte,

oltre il Sonetto colla coda sopra lo stesso

oggetto , stampato dietro alla Declamazione
delle Campane , e alcuni studj MSS. per
fare una Tragedia Sacra.

Ma questi accademici esercizj erano
per lui onesti divertimenti , ne’ quali im-
piegava i ritagli del tempo ; divertimenti d’un
animo religioso, nemico giurato dell'ozio,

peste del mondo. Cosi dirozzava egli , e for-

biva sempre più l’ ingegno e la lingua

per r alto ministero della parola di Dio ;

al quale quanto giovino le pubbliche e le

private adunanze degli uomini letterali e
di senno, coloro solamente noi vedono, che
pieni di se stimano se esser tutti mente e
consiglio , e di confabulazione e di confe-

renza non aver uopo. Non così Benedetto,

che il continovo comporre, e i parti del

suo ingegno all’ altrui giudizio e in pub-
blico e in privato sottoponendo, udirne
or modeste censure , or lodi veraci e sin-

cere, i sentimenti e le parole minulamen-
te esaminando , e per così dire notomizzan-

do , ben sapeva esser l’ unico mezzo per
acquistar facilità nel dire , e far tesoro

di nuove cognizioni , attraendo in se la

sapienza di molti, riunita e raccolta nel-

le Accademie, ove si fa di più menti una
sola. Vedeva altresì , che non è inutile lo

studio della profana erudizions ai sacro
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Oratore
,
pnrchè iu es*a non si fermi , ma

]' ordini a Dio, e a quelle scienze che alle

divine cose appartengono; e che secondo

il consìglio di Santo Agostino , siccome gli

Ebrei per romandamenlo di Dio i vasella-

menll d’or» e d’argento, le gemme e fino

gl’ idoli degli Egiziani seco portarono per
iarseno un rn-co patrimonio nella terra

promessa ; cosi i Cristiani le lettere profa-

ne e la gentilesca erudizione non debboa
dispregiare , ma prenderne il buono , e ca-

richi di esso incamminarsi al possedimento

della vera sapienza , che nelle Sacre Carte

sì trova. Così seppe Benedetto colle umane e

secolaresche lettere rifiorire la sacra elo-

quenza, colla quale in tante e tante occasioni,

ora movendo guerra al vizio, ora le altrui

morali cristiane eroiche virtù celebrando,

esercitava il magistero proprio del suo ca-

rattere , i precetti della perfezione Evange-
lica eoa pari facondia e zelo spiegando.

Ciò fece egli assnì frequentemente iu molti

di quei sacri luoghi ohe da noi Compagnie
si chiamano, ove col salutevole cibo della

Divina parola le anime pasceva, e scintil-

le d’ amor divino con infocate parole ne-
gli altrui cuori spargeva ; e del suo zelo

sono ancor tutte fresche le memorie nelle
venerabili compagnie di San Benedetto
Bianco e Nero , di Sant’ Alberto , de’ Bian-
cbi, detta della Croce, in San Bastiano, e
nella congregazione della Dottrina Cristiana
di San Francesco, che dal nome del tuo

!)y C '
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fondatore noi cbiamiamo del Beato Ippo-

lito Galantini , le cui lodi celebrò 1
' anno

1628 il di 20. di Marzo eoa erudito Pane-
girico , indirizzato poi da lui al guardiano

e a’ fratelli di essa congregazione , con una
lettera che spira modestia

,
pietà e zelo di

promuovere la divozione in quella si esem-
plare adunanza. Fece anche la reazione
deH’Apparato fatto nella stessa congregazio-

ne per r esequie della serenissima Arcidu-

chessa Maria Maddalena d'Austria Grandu-
chessa di Toscana

,
gran protettrice e fau-

trice di quel pio Institnto. Celebrò nella

Chiesa parrocchiale di San Simone le lodi

di San Filippo rieri., e di Santa Verdiana
a Castel Fiorentino ; e vaghissimo essendo

di esporre alla pubblica luce, per esempio
de’ posteri, le azioni de* Santi, incominciò
e condusse a buon segno una vita di S.

Teresa , cioè sino alla fondazione del quin-

to monasteto di Tolcdn. Scrisse ancora la

vita di S Andrea Corsini, non mai stam-
pata, che io sappia, come si ritrae dalla se-

guente lettera, iudirìzzala, dopo di averla

composta ,
al dottor Federigo Cristofaui

priore di San Leo di Firenze, allora pro-

curatore della causa della canonizzazione

del suddetto Santo, che ne scrisse in la-

tino la vita , che si legge stampata insieme

con gli atti e colle feste della canonizzazio-

ne in Roma l’anuo 1629. dedicata al Gran-
duca Ferdinando IL La lettera del Buom-
tnattei è la seguente, e si conserva origi-
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naie nella libreria de’ Cherici Regolari Tea-
tini di San Michel Bertelde , detto dagli

Antinori.

Mole' Illustre e molto Reverendo
&ig. nào Osserv.

»» Se io avessi quella servitù co’ signori Cor-
sini , che io penso aver con V. S. mande-
rei loro il primo Capitolo da me fatto del-

la vita di San Andrea, acciocché essi potes-

se!' vedere se è a loro gusto, e comandare
se a tur paresse che si dovesse mutar rosa

alcuna. Ma perch’io mi rendo sicuro che al/e

loro orecchie non sarà pervenuto il mio
nome, non ho ardir di comparir loro

avanti nè anche per via di lettere
,
per

timor di non esser giudicalo tropp’ uomo
nuovo ».

» rfe mando perciò con questa due co-

pie a y. S. acciò possa favorirmi non solo

di veder quel eh’ io' dico in proposito di

tal Famiglia , e avvisarmi quel che le par
da correggervi; ma, se non lo conosce fuor
di proposito , mandarle loro per intender
pienamente quel che comandano. Desidero
di compiacere a’ Padri del Carmine, e sod-
disfare alia divozione che porlo a questo
gran Santo; ma vorrei anche servir questi
signori. V. S. che per altri modi ha mo-
strato quanto abbia caro di favorirmi

,
pre-

Gi
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di metter aiu-lie que.ilt fin ( altre gra*

eie, di intender da que' signori, o ili dir-

mi di se quel che le |>are circa quento ne-

gozio. Già la descriziuQ delle feste è qua-
siché tutta stampata , e se I’ intaglio de’

2
uadri non ritardala, sarebbe a quest'ora

aita è un pe/.zo; e a metter sotto la vita

nuu ci manca che la ris tiuzion di questo

primo capitolo. Starò dunque aspettando il

suo favore , menlrecbe io ricoidandomi
tutto suo , le bacio reverente la mano ».

Firenze 22. Maggio i63o.

Di y. S. M. in. e M. R.

Serv, devot. e ohh.

BeneUetto Buommattei.

Questa vita fu compendiata dal già

nominalo suo discepolo abate Francesco

Ermini , e il compendio eh' egli ne fece

,

fu stampato con questo titolo : yita di S.

Andrea Corsini Carmelitano ^ yescavo di

Fiesole , scritta in compendio da France-
sco Ermini , e dedicata al Serenissimo

Signore il Signor Principe Don Lorenzo
di Toscana. In Firenze per Pietro Nesti

e compagni 1629.

Nel proemio , dopo di avere all’ oppo-

sizione che altri poteva fargli , dello avere

intrapresa una fatica di poco o nino con-

io
, per lo gran numero di autori , che fi-

.-san.
Digitized by Google '
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no a quel tempo avevano scritta la rita di
S. Anilrea Corsini , siudiciosameDle rispo-

sto , cbe ehi scrivenJo non preme solo ir*

Copiare rpiel che trova scritto da altri, può
trovare e dir molte cose , che nè trovate ,

nè dette si sien dagli altri. E che ciò che
io dico sia vero (segue a dire.) si potrà
conoscer da questo , che essendosi mosso
di nuovo a scrivere il signor dottor Bene-
detto Buommattei per compiacere ahi mol-
to reverendi PP. maestro Niccolò Gagli e
frat'Arcangelo Pavoli , due chiarissimi lu-

mi della Carmelitana osservanza
,
ha pur

ritrovate e dette cose, che non solo non
erano state dette nè ritrovate sin qui ,

ma ha fatto chiaramente vedere
,
che la

maggior parte di que che hanno scritto

sin ora ,
copiandosi 1‘ un C altro con trop-

pa fede , s‘ erano , in quel che appartiene

alla storia e alla distinzion de’ tempi
, mol-

to ingannati. E ciò poteva egli
, e ha po-

tuto ben fare : perchè oltre alla diligenza

eh’ egli ha posto in trovare scritture au-
tent.iche , le quali in questo proposito ma-
nifestano appieno la verità, ha avuti mol-
ti riscontri dal signor Francesco Segaioni

,

che con ragione si può dire vivo archivio

delle memorie delle antichità Fiorentine.

È piaciuta fuor di misura a chiunque l’ha

potuta sentire tal fatica , e da tutti è sta-

ta confessata per fruttuosa e laudabile, s'z

per essere stata da lui distesa con elegan-

za non ordinaria
,

sì per averla arricchì-

Digltìz'„-' 1/ Gì ,-^I(
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ta di halle e dotte moralità, degne vera-

mente e del Santo e di lui. Fin qui i’ Er-
mini.

E qui non è da passare sotto silen?io,

che nelle bozze originali da me veduto de’

due primi capitoli delia sopraddetta vita di

Sant'Andrea Corsini scritta dal fiuonimat-

tei , e degli studj fatti da lui per provare
quello che fino allora era stato ignoto

,

che la madre del Santo fosse della nobile

stirpe degli Siracciabende , il nome di lei

è Gemma e non Pellegrina , come nelle

vite precedentemente scritte da molti altri

si legge. E pure 1’ Ermini riducendo in

compendio ciò che diffusamente avea scrit*

to il Buommattei, Pellegrina e non Gem-
ma la chiama , o perchè Benedetto, che di<

ligentissimo era in tutte le cose , non con-
tento de’ primi documenti venutigli alle

mani, altri ne trovasse poi da me non ve*

duti , da’ quali apparisse che questa donna
avesse , come spesse volte avviene, due no-
mi: o perchè di tanto rispetto gli paresse

degna 1' autorità d’ una inveterata tradizio-

ne , che non ardisse
, come alcuni troppo

leggiermente fanno , rigettarla tosto sul

fondamento di una sola scrittura , benché
autentica e in forma provante; ma conve-
niente cosa gli paresse benignamente inter-

pretarla , e quanto si poteva , l’ apparente
contraddizione conciliare. Comunque ciò

sia , scrisse il Buommattei , oltre la vita di

questo gran Santo, una elegante relazione
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delle feste fatte ia Firenze Tanno i62g.
per la canonizzazione di esso , e a lui eoa-
sacrolla con un divoto Elogio latino. Que-
sta relazione stampata da Zanobi Pignoni

r anno i 632 . e arricciiita di rami intagliati

assai maestrevolmente da Stefano della Bel-

la allora principiante , fu da' padri del Car-
mine dedicata a Monsignor Ottavio Corsini

Arcivescovo di Tarso e presidente di Ro-
magna , e a' Marchesi Filippo e Andrea
Corsini. Questo stesso zelo di promuovere
l'onore di Dio e il culto de' suoi Santi ,

fu cagione ebe egli si adoperasse non po-
co per la fondazione di quella centuria di

Sacerdoti , che è ancora in piedi nella in*

signe prepositura e collegiata della nobile

terra d' Empoli. Fu questa istituita l'anno

1629. , e Benedetto orò in quella mattina

alla presenza non solamente de' Sacerdoti

congregati , ma di una moltitudine iucre»

dibile di popolo, accorsa a vedere quel
di voto spettacolo; e parlò con tanto zelo del

buon esempio e dell' umiltà che praticar

debbono i Sacerdoti , che ebbe la conso-

lazione di vedere indi a pochi momenti
un tal frutto della sua predicazione , ebe
parve non indegno di esser registrato a
perpetua memoria nelle pubbliche ricordan-

ze della centuria. Ne scrisse poi T istituzio-

ne e i progressi per lo spazio di quattor-

dici anni, e ne distese in latino le costitu-

zioni, che si leggono tuttavìa stampate eoa
questo titolo : Regulae Sacerdotwn CentU'
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riae Con^e^ationis Emporiensis. Floren-

tiae , ex Typograyhia Nestaea sub signo

SoUs. Queste custituzioni fece egli stampa-

re a sue spese Tanno i632. , essendo Pri-

micerio , cLe così chiamano il capo di

quella pia adunanza, e a ciascuno de’ con-

fratelli ne donò una copia dopo di aver

trattenuti quelli , che all' anniversaria fun-
zione si trnvarouo presenti , colla recita

d’ un suo Dialogo piacevole e morale , che
fu molto lodalo. Orò anche nel 1640. al-

r improvviso e supplì con ammirazione di

tutti alla mancanza dì chi avendo accetta-

to un anno prima T impegno
,
non potè

farlo per non so qual impedimento , e il

fece noto a chi reggeva la Centuria, quan-
do già elT era ragunatn per dar principio

alla solenne funzione. Tralascio, per evitare

la lunghezza, di raccontar qui minutamen-
te tutto ciò eh’ egli scrìsse in varj tempi
sopra le rubriche Ecclesiastiche, delle qua-

li egli era inteodentissimo
; ed è' ancor cele-

bre una lezione Latina recitata da lui nel-

l’accademia degli Apatisti de Stola in Ve-
sperìs non plicanda ; e sopra materie lega-

li tanto civili quanto canoniche, delle qua-

li egli ebbe pensiero di pubblicare una co-

piosa raccolta. Una sì vasta e sì universale

erudizione, siccome gli acquistò Tappiauso
universale di tutti i letterati de’ suoi tempi,

così mosse fanimo generoso del Granduca
Ferdinando II. dì gld. me. a premiare

,

siccome egli era vaghissimo di fare , le sue

Buommattei Voi. I. 5
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Tirtiiose fatiche. Essendo per tanto vacata
l’anno 1629. la prepositura di S. Gio. di
Firenze , ebbe in animo quel magnanimo
Principe di conferirgliela: ma essendosi con-
tentato Benedetto per compiacere al desiderio

della Sereiiiss. Granduchessa Maria Maddalena
Arciduchessa d’Austria, che fosse a lui preferi-

to Mes. Frediano Tinolfi antico servitore di

Corte, e maestro de’ paggi d’ onore; il Gran-
duca oltre avergli dato intenzione di rimu-
nerarlo quandoché fosse

,
couferendogli un

canonicato della Metropolitana ,
onorollo

prima del puro titolo di Lettore di lingua

Toscana l’anno i632. , e dichiarollo tosto

Rettore del collegio Ferdinando di Pisa,

colla stessa Lettura di lingua Toscana, crean-

do di nuovo per lui
, c instituendo questa

non mai per avanti praticata Lettura in quel-

la celebre Università

Aveva Benedetto fra tutte le Accade-
mie avuta sempre in singoiar pregio 1’ ac-

cademia Fiorentina , eh’ era stata la sua
prima nutrice, e avealo accolto ancor gio-

vanetto, e nutritolo col latte di mille scien-

tifiche cognizioni, e soprattutto instillatogli

3
uell’ amore, ch’egli portò sempre agli stu-

j
delia lingua Toscana. Di qui è, che in

questa Accademia avea già molto tempo
prima più volte ragionato sopra le lodi di
essa lingua, e fino nell’anno i6z3. sotto il

consolato di Niccolò Arrigbetti lessa pub-
blicamente

( come apparisce da’ pubblici re-
gistri dell’Accademia) nel salone del pa-
lazzo de' Medici di via larga sopra la lo-

"Digitized by Coogl
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tU della nostra lingua , e della sua nobil-

tà in presenta
,
tra gli altri signori e Pre-

lati, del Vescorvo di Carpentras Cosimo
de' Bardi, e del Vescoi>o di Cortona Cosi-

mo Miaerbetlli. L’ orazione, che egli allora

recitò, è quella che adesso comparisce alia

luce , unita alla sua Gramatica
,
ristampata

per la quarta volta in Firenze. Tornato
poi da Padova aveva incominciato a legga'

re spontaneamente, e per puro genio di

giovare alla studiosa gioventù , nella stessa

Accademia la divina Commedia di Dante ;

studio giudicato da lui saviamente non me-
no atto ad accender luce di belle cognizio-

ni nell’ intelletto , che ad infiammar la vo-

lontà di un ardente amore della virtù.

Quindi essendo stato onorato del titolo di

pubblico Lettore , siccome bo detto , fece

nella stessa accademia Fiorentina il suo
solenne ingresso nel consolato di Braccio

Alberti
,
poi Senatore

, di che si legge ne*

registri dell'Accademia il seguente ricorda.

^ di i3. di Dicembre i632.

» Il signor Benedetto Buommattei avcn-

» do ottenuto da S. A. S. la Lettura della

» nostra lingua, fece la sua prima lezione

» nell’ accademia Fiorentina , ove risedeva

n al solito luogo il signor Braccio Alberti

» Consolo co’ suoi magistrati alla presenza

» di Monsignor Illuslriss. Nunzio, e di tre

» altri lllustriss. Vescovi Salviati, Yenturi
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» e Deli, e di così gran numero di acoa-

» demici ed altri nobili uditori , che più

» rAccadcmia nou ne capiva , mostrando
n con elegante e spiritosa maniera quanto

» saggiamente avesse operato il Sereuissimo

» Granduca a riordinare questa utile e nc-

» cessari.'i Lettura da mes. Benedetto Mat-

» tei, detto il Varchi, in qua per lungo

a tempo dismessa , c a collocarla nella sua

>» persona , ed esortando la gioventù Fio-

» rentina ad attendere allo studio della

» propria lingua, promesse di leggere ogni

» settimana una volta nel giorno vacante

» dall’ altre lezioni ». Ma se non potè far-

lo per allora in Firenze , il fece in Pisa

diligentemente , ove lu spedito quasi nello

stesso tempo per reggere il collegio Ferdi-

nando, ed ivi esercitare la Lettura della

lingua. Bellissimo è T ingresso fatto da lui

in quella famosa Università , nel quale do-

po di avere con graziose e giudiciose ma-

niere chiesto un benigno compatimento,
se dimostrato non sì msse di animo cosi

composto nell’ asconder 1’ allegrezza , cagio-

natagli da una altrettanta desiderata
,
quan-

to inaspettata felicità , e se avesse accen-

nato di spaventarsi di un soprastante gra-

ve perìcolo
,
e di sgomentarsi di una fatica

dalla stessa felicità preparatagli : » Torno

» oggi (^prende a dire) dopo 24. anni da

» me passati ne' più celebri studj , e nello

» |)iii fumose città d'Italia, a rivederla

}) mia cara Pisa. Quella Pisa torno a vederci
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» che senza invidia può dirsi ornamento
» della Toscana

, splendor d’ Italia , onor
» d’Europa, gloria del mondo. Quella Pi-
>» sa dico, che meritamente s' appella deco-
» ri' di questo secolo, vera scuola d’armi,
» nobii seminario di buone lettere , anti-

» chissimo e sicurissimo ricetto
, e mante-

» nimento di Cattolica religione. Quella
» Pisa finalmente, di cui si può cantar col

y> nostro maggior Poeta nel 26. dell’lnfer-

» no , T. 2.

C/ie per mare e per terra batte t ali.

» Di quella Pisa pari’ io , che tanto fu
» sempre da me stimata, quanto da chi
» non vuol esser notato d’ ingratitudine

,

» stimar si dee una veneranda e cara nu-
» triee , una benignissima e amorosissima
» e<Iucatrice , che tale posso chiamar la

» mia cara Pisa. Perch’io non ebbi prima
» lasciato l'amato grembo della bella Fio-

» renza mia genitrice, che io fui nel caro
» seno di questa nohii città e di questo
>> celebre Studio accolto cortesemente

, e

» per un intero lustro liberalmente cibato

» del prezioso latte delle scienze, vero nii-

» trimento degli animi liberi e nobili ec.

Passa poi a spiegare (guanto questa felicità,

per se stessa grandissima , fosse in lui mol-
tiplicata in infinito per l’onore fattogli dal

Granduca, eleggendolo al governo di quel-
1’ eccelso collegio

; e a sostenere una pub*
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blica lettura in uno studio sì rinomalo ,

per gli eccellenti professori condottivi fino

da’ primi tempi , e per quegli che allora

lo Ucevano sopra ogni altro fiorire. » Fa-

» voriiemi ,
vi prego {dice egli) Padri

» Clarissimi ,
d’allontanar dalle mie parole

» il vostro pensiero ,
rivoltando per un

n poco la mente vostra a quelle belle spe-

» cularioni, in cui st)lete impiegarvi spes-

>» so ,
arcio. chè la vostra modestia non re-

» sii offesa , eh’ io non posso tacere il ve-

» ro. Ditemi, ascoltatori , e dicami chi dal-

» la patria allontanatosi alcuna volta
,
può

» col paragone degli altri da lui veduti

,

» dar di questo bel numero di professori

» vera sentenza :

In qual parte del Mondo , e dove e quando

» vedeste voi mai simili uomini? S’io vol-

» go gli occhi a que’ eh' attendono a belle

» lettere , mi pajon risuscitati i Ciceroni

» e i Demosteni : s’ io muovo ’l piede alle

» scuole de' Matematici , stimo co’ Euclide

» stesso non mi potrebbe dimostrar mai più

» chiaro quel eh’ e’ propongono : e i Filosofi

» ei Medici pajon tanti Ipocrali, tanti Aristo*

» lili. Nell’ una e nell’altra legge non par che
» abbiamo da portare invidia agli Accursj ,

» a’ Panormilaui. Nella Teologia finalmen-

» te, e nella Divina Scrittura par che ci

» possiam gloriare , come se ci fosse loc-

» calo in sorte di sentire gli Scoti
,

gli
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» Aquinati , i Lombardi. Una sola profes-
» sione pareva che fosse in questo uuiver-
» sale Studio desiderata , e non leggier

>» mancamento si stimava da molti il restarne

» privi. Potete, Padri, ormai lasciar le spe-

» culazioni, e tornar alle mie parole, che
« io non parlerò per ora più di voi, la-

>» sciando il carico del celebrarvi alle stes-

se vostre virtù , alla vostra fama , che
» risonando le vostre lodi per tutto '1 mon-
» do, vi farà vivere eternamente nel con-
» cetto de’ virtuosi. Quel che si desidera-

» va
, com’ io diceva

, era la Lettura di

»> quella lingua, che voi Toscani imparaste
>» sin nelle fasce dalle stesse vostre nutri*
» ci ;

ed era giudicato eome un portento,

» che qui , dove delle straniere lingue si

» faceva tanto procaccio , tirandoci da
» paesi tanto remoti , con salar] grossissi-

» mi e trattamenti più che ordinar]
, Let-

» tori tanto sublimi
, non si facesse poi

» della nostra natia stima alcuna. Ed era
» chi attribuiva a comune inclinazione, per
» non dir vizio di questo cielo, il disprez*

» zar le sue cose , e lodar 1’ altrui ....
» Alle quali giustissime e sensate lamenta*
» zioni volendo una volta por fine il gene-
» roso Gran Ferdinando nostro signore ,

» come quel che di grandezza d’ animo c
» di prudenza non vuol ceder a niuno de’

» suoi antenati
, ha risoluto di corapiacer-

» li
, e metter in questo Studio la Leltu-

» ra tanto bramata. Già vi stimo, Signori,
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» arrivali a segno

, che voi possiate appiè-

uo conoscere, onde nasca la mia alle-

» grezea cc. E bea aveva ragione di ralle-

grarsi di essere sialo da un sì gran Pria-

cipe e si saggio , destinato il primo a leg-

gere in un tale Studio a' Toscani la lor pro-

J

>ria lingua nativa , e a custodire in un si

amoso collegio il fiore della Toscana gio-

ventù. Ma breve fu il tempo del suo go-
verno e del suo magistero in Pisa.

Era egli oltre ogni credere zelante
della buona disciplina, dell’osservanza del-

le leggi e dell' onesto. Quindi non poteva
sofTi-ire senza infinito rammarico, che an-
dassero a voto i provvedimenti cu’ quali pru-
dentemente, e con tutta la modcrazioue
propria del suo genio placido e mansueto,
ti affaticava di rimettere il suo collegio

nell’antico splendore , sradicandone la li-

cenza e gli abusi, che i buoni costumi de*

giovani più morigerati guastavano e cor-

rompevano. Onde facilmente si dispose a
dar orecchio a chi per liberarlo da si fat-

ta molestia, e forse stimando la sua persona
più utile in Firenze, Io consigliò a ritor-

nare alla patria
, dove con onorato stipen-

dio fu dichiarato Lettore di lingua Toscana
nello Studio Fiorentino l’anno 1687. Tor-
nato adunque alla patria , riprese il corso
delle sue lezioni sopra Dante, delle quali
si conservano tuttavia due grossi volumi ,

che fanno conoscere quanto egli si fosse

internato nella mente di quel sublime Poe-

Di.ji;- 6<J by Coogk
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la. Si era i«li proposto nell' animo di spie-

gare tutta quella grande Opera senza sog-

gettarsi troppo servilmente all' autorità e

a’ sentimenti di coloro che avanti a lui l’a-

vevano esposta. E ben pote^ farlo, guerni-

to, come egli era, di quelle scienze e di

quelle cognizioni, che soii necessarie per ben
intendere e spiegar chiaramente

. ... la dottrina^ che s'asconde
Sotto 'I velame delti versi strani

,

che è il fiore , la cima , la quintessenza

della più sublime Teologia.

Tra gli altri studj che egli fece per •

agevolarne T intelligenza ai giovani
, vaghi *1

d^intenderne il maraviglioso artifizio , si

vedono due Tavole sinottiche stampate ia

Firenze; la prima nella stamperia di Ama-
dore Massi e Lorenzo Landi i638. , e la .-j

seconda nella stamperia di Zanobi Pignoni

1640. La prima è intitolata cosi: Divisiort

Morale delt Inferno di Dante con la distia^

zion delle pene a ciascun vizio assegnate.

A.I Sereniss. Principe Leopoldo di Tosca~
na. La seconda Division Morale del Pur-'
gatorio di Dante con la distinzion delle

pene assegnate a ciascun peccato ; e delle

virtù a quelli contrarie. Dedicata al Sere- a

nissimo Principe don Ljoremo di Toscana. . .

Queste tavole erano un preludio di una
grande opera , eh' egli aveva in animo di

^are , e che non potè compire prevenuto

Digilized by Coogle
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dalla morie
j

di cbe fanno fede le Ire se-

guenti lettere, colle quali la prima a Nic-

colò Fantoni nobile Senese, auditore dello

Studio, e ambedue le sopraddette, tavole

a’ Serenissimi Principi di sopra nominati
indirizza. La lettera all’ auditore Fantoni ,

copiata dai suo originale , è la seguente.

il carico dalla benignità conferitomi'

del Sereniss. Granduca N. S. di legger

pubblicamente la nostra lingua, ni ha data
occasione in questi sei anni , che qui c. in

Pisa r ho esercitato , di considerar con più
diligenta, che per avventura non avreifatto,

le bellezze più riguardevoli della Divina
Commedia del nostro maggior Poeta, pre -

sa da me ad interpretare
,
a fne eli ella

mi senm di regola , e di riprova non mai
fallace non solo deU osservanze gramati-

cali ,
ma di tutte le buone leggi che si

ricercano a poetico e cristiano componi-
mento. Il che

,
piacendo a chi tutto può ,

sarà a beneficio degli studiosi comunica-
to da me a suo tempo al mondo. Ma per
darne intanto alcun saggio a V. S. Illu-

strissima come a rettor supremo e mode-
rator di questi due. Studj , e de'professori

di esso , te presento in questa carta una
breve tavola

, con distinta divisiun di tut-

to quel eh' e'fìnge tT aver trovalo nel suo
Jn/'erno; sperando che mentre ella ammi-
rerà /' ampiezza del sapere ,

/’ eccellenza
dell' ingegno , e la novità dell’ invenzione

Digilized by Google
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àelT aulfire

,
gradirà nello stesso tempo il

buon desiderio eh’ io ho di soddisfare al

mio di bito , e riceverà con buon occhio

questo piccolissimo segno di quella grande
osservanza eh’ io professo alP Jllustriss. sua
persona

;
alla quale desidero tanto bene ,

quanto confessano i buoni lei meritare.

Le Lettere a’ Serenissimi Principi Leo-
poldo e Lorenzo sono stampate insieme
colle Urole, e sono le seguenti.

Lettera al Serenissimo Principe

Leopoldo.

JL/isposto di dare in brieve alle stampe
alcune mie osservazioni

, fatte sopra la

maggior opera del nostro sovran Poeta ,

in leggendo e qui e in Pisa pubblicamen-
te questi sei ultimi anni la lingua nostra^

ho risoluto di dame fra tanto un saggio
coir accennar il miroBil ordine da lui te-

nuto nell' ingegnosa disposizione del suo

finto Inferno, a fine che da questa picco-
la particella V eccellenza del tutto possa
stimarsi. E perchè quella è già destinata al
Screniss. nome di V. A. le invio questa
per arra del tributo , che intendo pagare
allora

; e inchinandomi riverente all'A. V.
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le priego dal sommo Dator d’ ogni bene

.

ogni vero bene.

Di V. A. S.

Servo Umilissimo
Benedetto JBuommattei.

Lettera al Serenistimo Principe

Don Lorenzo.

J\ on manca al sicuro nè d’ ordine nè
d' artifizio, Serenissirno mio Signore, la pre-
sente Cantina , benché forse alla prima
da me ridotta in tavola f anno passato ,

non arrivi per a^rventura nelt invenzione ,

come facilmente la supera nello stile, nel-

la vaghezza, e credo di poter dire anche
nella materia. Ora quest' ordine e questo

artifizio è qui da me accennato nel modo
stesso i e a V. A. S. ne fo umile e divo-

ta offerta in segno di riverente ossequio ,

da me dovuto alla sua clemenza , dimo-
strata più d’ una volta verso di me e del-

le mie cose: ond' io posso sperare, eli ella

sia per accettar con buon occhio
, e gra-

dir la piccolezza di questo quasi atomo
delle fatiche intorno a questo degno Poe-
ma da me durate. E inchinandomi riveren-

te aieA. V. S. le prego dall’ onnipotente
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mano di lìio lo intero adempimento de
magnanimi suoi pensieri.

Di V. A. S.

Servo Umilissimo

Benedetto Buommattei.

La terza Tavola sinottica sopra il Pa>

radìso , che non potè fare il Buommaliei
prevenuto dalla morte, ed impedito da gra-

vi infermità che la precederuno , fu fatta

dal già nominato Francesco Cionaoci , al

quale daH’Avvocato Agostino Coltellini fu*

rono donate le sopraddette due Tavole con
questa condizione , che egli facesse la ter-

za ; la quale, essendo stata da lui dopo
qualche tempo compilata , fu dal medesi-

mo indirizzala al sopraddetto Coltellini colla

seguente lettera.

» Quando Y, S. Illustrissima mi donò
V» le due Tavole sinottiche dell' Inferno e

» del Purgatorio del divino Poeta Dante ,

» fatte e stampate dalla buona memoria
» del Sig. Benedetto Buommattei , m' in-

» caricò a dover fare la terza del Par.tdi-

so, che egli ( perchè morte vi s' inter-

» pose ) non potè leggere pubblicamente,
» come avea fatto dell’allre due Comiche

,

» nè ridurre la sua partizione in Tavola.

> Più volte per ubbidire ho leniato d’ap-

» plicarvi , ma lavano , come inesperto e
N
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» poco versato neU'artiiìzio dì quel sovrano

» Poema
:
pur lìaalmente all' impensata ,

» nel rileggerlo, mi si dileguò la maggiore
» di tutte Te diflìcultà , sicché messovi ma-
» no la ridussi a termine dì ri|)ulirla , sic-

» come ho fatto. E per non prolungare la

st soddisfazione del mio obbligo , le ne in*

>* vio , restituendole quello cb' è suo , s'i

» per la parte mia, come discepolo c (ìgli-

»> uolo negli studj Toscani (
benché il mi-

» nimo di lutti ) sì per la parte del me-
» desimo Buommattei , della cui dottrina

»> ella è vero erede ;
avendo fin da’ primi

» anni da lui apprese le buone regole

,

» ond’ ella ha fatte l’ Isagogiche Latine a*

» di lui Trattati della lingua ,
che di graa-

» dissima utilità saranno agli Oltramontani,
» se V. S. Illustrìssima si degnerà di maa-
» darle alla luce , siccome per benefizio

» del pubblico io ne la prego con lutto

» r affetto , mentre per tane me le rasse<

» gno. »

Dei', ed Obb, Serv. ver»
Francesco Cionaccl.

Questa Tavola , insieme colle due del
Buommattei

, si conserva originale nelle
mani del gentile (i) Ippocoonte, che pdi

(1) Ctv. Anton Franeeico Marmi.

^ _ JiqitizjKl by
.
Google
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S
enio particolare che ha alle materie cru-

ite , ha raccolti quanti più sìuilj lia po-

tuto del sopraddetto Francesco Cionacci

dopo la sua morte. Fra questi vi sono an-

cora alcune osservazioni , o come il Cio-

iiacci le chiama , avvertimenti intorno alle

dette Tavole
; e molti studj da lui fatti per

r incamminamento di un suo pensiero di-

retto all' illustrazione di questo gran Poeta,

la cui Commedia giudicava, che si dovesse

ristampare insieme con i Comenli di tutti

i suoi Espositori , tauto degli stampati ,

quanto di quelli che non sono mai usciti

alla luce: idea altrettanto degna certamen-

te di un animo grande
,
quanto superiore

alle forze di privata persona. iMa perchè
non è piccola lode del Cionacci l’averla

concepita, e postavi la mano,c del Buom-
maltci l’avere co’ suoi studj dato occasione

ad altri di pensare ad un’ opera sì utile e

sì gloriosa, siami lecito il registrar qui il

principio di una lezione Accademica, nella

quale il Cionacci aveva in animo <li spie-

gare nell’Accademia della Crusca il suo
gran concetto , che si è trovata fra i so-

praddetti suoi studj.

Pervennero alle mie mani
(

Serenis-

sima Altezza
,
degnissimo Signor Arctcon-

solo , Accademici virtuosissimi ) perven-
nero ^ dico, alle mie mani t Inferno c'I

Purgatorio di Dante, ridotti in tavole da
quel valentuomo nostro Accademico , e
tanto studioso di quel divino Poema

,
A/es-
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ser Benedetto Buommattei pubbìico lettore
della Lingua Toscana negli Studj di Pa-
dova^ di Pisa e di Firenze. Mi pervenne-

ro , replico , col carico di doverne io Jure
la terza Tavola del Paradiso

,
che il

Buommattei non potè fare prevenuto dalla

morte. E perché mi convenne , ad effetto

di soddlf'ire all’ obbligo intrapreso
,

più

volte leggere quella terza Cantica , e dare
una scorsa a tutta l’Opera ; mi venne un
pensiero

,
valevole si a render Dante mag-

giormente glorioso
,
se in eseguirlo di gran

lunga non tra.^cendesse le forze e la con-

dizione di privata persona come son io , e

digiuna di quella erudizione condegna di

Canta e cosi fatta idea , e priva di quelle

facoltà da poter reggere ad una spesa di
questa sorta. Ma non per questo lascerò

di delinearla in carta ; ed è la seguente

,

che io prendo a spiegare: ed incomincio .

Cosi aodavii trafficando Benedetto , e
nielteodu a guadagno i preziosi talenti con-
segnatigli dal gran Padre di famiglia a giu-

ria sua, e a profitto massimamente spiri-

tuale del suo prossimo : ed in si lodevole

esercizio occupato lo trovò la morte, pron-
tissimo in conseguenza a rendere couto della

sua amministrazione. Fu questa morte pre-
ceduta in primo luogo da una lunga e pe-
ricoli. sa infermità, che l'anno 1645. Xacen-
dogli vedere dappresso il suo fine, servi a
render più attivo il suo fervore e '1 suo
zelo. Quindi riavutosi ebbe cufa ne' due
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anni che sopravvisse , di disporsi eoa più

seria applicaziouc al graa passaggio. Sor-

preso da uuova infermità, che fu Tultima,

pensò tosto a disporre per la terza volta

dei suoi beni, e dar sesto alle domestiche fac-

cende. Riconobbe gli amici e tutti coloro

che l’avevano in alcun modo servito; e al

cugino RaiTaello Buommattei, instituito suo
erede universale , sostituì i Poveri di Gesù
Cristo. Indi deposto ogni altro pensiero

,

fuori che dell' Eternità , con atti di cri-

stiana virtù degni del suo carattere e delle

cognizioni , onde aveva con indefessa ap-

f

)licazione illustrata la mente, pieno di quel-

a fiducia che inspira negli animi religiosi

la misericordia di Dio, passò placidamente
dalle brevi miserie di questo e^lio

, che
vita si chiama , agli eterni riposi della no-

stra patria, che è il Cielo. Così la sua pie-

tà , e le fatiche sostenute per l’ onore di

Dio e per la salvezza delle anime , e le

conlinove tribolazioni con cristiana rasse-

gnazione generosamente tollerate ci fanno
fondatamente sperare. Mori adunque Be-
nedetto carico più che di anni, di meriti,

in età di anni 66. mesi 5 . e giorni rg. e

fu sepolto il dì 27. di Gennajo 1647. ab
Incar. nella sepoltura de’ suoi maggiori in

San Pancrazio con onorevoli esequie; alle

quali volle che intervenisse la Congrega di

Sacerdoti ,
detta dello Spirito Santo , che

si rnguna in S. Basilio, alla quale egli era

ascrìtto. Agevole cosa è ed immaginare

,

Buommattei Voi, i. 6
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come fosse compianta da tulli gli amatori
delle lettere e de’ buoni costumi la per-
dita di un uomo, che quelle c questi si

era mai sempre studiato di coltivare e di
promuovere colla forza della sua eloquenza,

e molto più del suo esempio. Oltreché ac-

crebbero non poco il desiderio che lasciò

di sè , le Opere che per la sua morte ri-

masero imperfette. Tale è la condizione

degli uomini grandi , e vaghi d' impiegare

a pubblico benefìcio tutti i loro talenti. La
morte, avvegnaché gli tolga dal Mondo in

età decrepita , sempre però viene innanzi

tempo. Oltre il non aver Benedetto avuto
tempo di esporre la terza Cantica di Dan-
te , siccome delle altre due aveva fatto, ci

ha anche privati la sua morte di due co-
piose raccolte , che egli ebbe in animo di
fare de' suoi sludj in materia di Leggi Ca-
nonica e Civile, e di Teologia morale, nelle

quali facoltà era spesse volte consultato ,

come quegli che era in esse versatissimo ;

e quel che è peggio , sono anche andati

male quasi tutti questi studj ,
insieme con

molli altri; e tulli sarebbero per avventu-

ra periti , se non ne avesse impedita la

perdita il Senator Carlo Strozzi, detto con
gran ragione il Padre dell' antichità , che
quanti potè raccoglierne, di tanti arricchì

la sua famosa libreria. In essa ho io vedute
tutte quelle opere manoscritte del Buom-
mattei.che ho parte citate, e parte inserite

nel progresso del mio racconto , senza ac-
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cennare ii luogo ove si irò va no

,
per ooa

essere obbligalo a ripetere ad ugni parola

il celebre nome della Strozziaiia. la essa

pure si trovano altre sue fatiche. E pri-

mieramente un Trattato della pronuncia di-

viso in 1 5. capitoli; ed in esso è compreso
(^uel Trattato deir£ larga e stretta, e del-

rO largo e stretto , ai cui fa menzione
Agostino Coltellini nella Lettera a’ Lettori

stampata nell’ opera di Giuseppe Maria
Ambrogi Fiorentino Cberico Regolare Tea-
tino , intitolata Dialogo Lucidoro , ovvero

Modo del pronunziare le voci Toscane

,

stampato in Roma I* anno ib34- • ed in

Firenze nel i()74. col titolo di Chiave del-

iri Toscana Pronunzia con queste parole :

A'e vidi già un altro trattato della pia me-
moria del Sig. Benedetto Buommattei con-
sumatissimo in questi studj , il quale era
veramente degno deUAutore

,
ma non ho

mai potuto sapere dove sia andato. Un’O-
razione funebre in morte del nominato
Abate Don Prospero Buommattei , che fu
recitala nelle sue solenni esequie il di i3.

di Aprile i6ii. come altrove ho riferito.

Il Piagnisteo in morte di un suo amatissi-

me gatto, chiamato Romeo, accennato dallo

stesso Coltellini ne’ suoi Opuscoli. Le Rispo-

ste ad alcune opposizioni fatte alle Anti-
tichità di Volterra dell’ Inghirami. Molte
Lettere , altre in nome suo proprio , altro

scritte per l’Accademia della Crusca; ed al-

tre scritture o imperfette, o di minor con-
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to ,
nelle quali però spicca da per tutto

reruclizioDc , il buon gusto e la pietà del-

l’Autore : tre qualità , che formano, per cosi

dire , il suo carattere. Imperocché fu Be-

nedetto d’ intelletto pronto , acuto , vivace.

Fu vaghissimo di sapere. Non si anneghittì

in una sola facoltà
, ma tutte le liberali

discipline, qual più e qual meno assaporò,

c di tutte ebbe sufficiente cognizione. Eb-
be gran facilità nell’ apprendere

;
felicità e

chiarezza nello spiegare i suoi concetti ;

perciò in ciascheduna di tante materie da
lui studiate parlava, e scriveva come se in
quella sola si fosse sempre esercitato. Fu
oltremodo sofferente della fatica ; amico
della lettura de’ buoni Autori ; diligente e
sagace critico dei loro scritti

,
per puro

genio di trarne il buono, e raffinare il suo
giudizio. Questa universalità e profondità

di cognizioni non fu da Benedetto ricercala

per vana curiosità , o per ambizione di

soprastare , aè posseduta con fasto. Studiò

per divenir buono ecclesiastico ed utile o-

perajo della vigna del Signore
; e la sua

scienza comunicò sempre senza invidia lar-

gamente. Della erudizione secolaresca e pro-

fana si valse come di scala alla scienza de*

Santi; e fece servire il lume della mente
ad accendere l’ amore del bene nella vo-
lontà. Corresse si perfettamente a forza di

riflessione e di studio sopra le altrui gen-
tili e costumate maniere

, il suo naturale

torbido

e

malinconico anzi che no , che

P' ;y Google
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fu sempre cortese ed affabile , serio

,
gra-

ve, come ad uomo ecclesiastico si convie-

ne, ma non rozzo uè austero; anzi discre-

to, modestamente faceto, dell* eutrapelìa ,

degli onesti scherzi , e delie conversevoli

maniere intendentissimo. Pio oltre a ciò, e

religioso, di buona fede, veritiero, leale,

costante nell* amicizia
,
grato oltremodo

; e
soprattutto di upa tempera di animo per

cristiana (ìlosolìa costantissimo
, pazientissi-

mo, ed in mezzo alle continovc e gravis-

sime disgrazie clic ebbe a soffrire per tutto

il corso della sua vita , fui per dire , im-

perturbabile. Parve talora troppo affezio-

nato a promuovere gl* interessi de' suoi

congiunti. Per sè fu da ogni interesse sem-

f

ire alieno, e benché in istato di mediocre
brtuna, largo iu sovvenire agli altrui bi-

sogni.

Qual maraviglia , che tante sì belle e

rare qualità , ed uu tenore di vita lode-

volmente condotta , e tante dotte fatiche

acquistassero a Benedetto la benevolenza
di tutti, e la stima dei Letterati suoi con-
temporanei, e quel nome, per cui sarà

celebre in tutti i secoli avvenire! Ond’ è ,

che molti e molti hanno parlato e scritto

di lui e delle opere sue con somma lode ;

e per non ridir qui quello che ho ripor-

tato, secondo che è occorso, iu varj luoghi

della sua Vita , Jacopo Gaddi nelle Addi-
zioni nel principio della sua Opera de Scrip-

toribus non Ecclesiasticis , riportando una
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lettera scritta nel mese di Dicembre del 1647.

a Niccolò Einsio , e dicendo fra le altre

cose di aver risoluto di dar mano a stam-

pare prontamente la suddetta sua Opera ,

scrive ; Hoc ( opus ) judicio suhjectum

docti^ et celeberrimi Professoris Hetruscae

Linj^uae Benedicti de Bommatteis
,

qui

hanc pretiosissirTM iìlustravit Volumine
, ac

insigne molitur Opus in D, fahulam Dun-
tiSf quem frequenter explicat cantra coni-

munem fere interpretum ex-posUioncm
, //i-

cipiet excudi. Giovanni Miltou Inglese nella

sua seconda difesa del Popolo coutra il Re
d’Inghilterra: Tui enim

^
Jacche Caddi ,

Carole Dati , Frescobalde , Cultellini
, Buon-

matthaee , Clementilìe , Francine , aliorum-

que plurium memoriam apitd me semper
gratam , atque jucundam nulla dies dclc-

bit. Monsignor Giusto Fontanini , altrove

nominato, nell’Aminta difeso , asserendo es-

ser lecito a’ Poeti accorciare e troncare le

voci maschili e femminili , che troncandosi

finiscono in L, dice, dopo di avere portata

l’autorità del Cavaliere Salviati : Or veg~
gasi Benedetto Buommattei lettor di Lin-
gua Toscana , come egli a c. 1 00. del suo
\Trattato della medesima Lingua lasciò

scritto , che in \j.non termina alcun nome
plurale, come signorili, mirabili , tuttoché

conceda esser licenze poetiche tollerate e
scusate ne’ grandi, ma non lodate , e da
astenersene. E pure l’ intendantissuno Sal-

viati ciò riconosce per uso ordinario negh

Dilli' , Goo^lc
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.Autori del buon secolo. Lo stesso Monsig.

Fontanini nel suo Ragiouaniento Della £•

loquenza Italiana ripuae uel Catalogo delle

Opere più eccellenti , che intorno alle prin-

cipali arti c facoltà sono state scritte in

questa lingua, nella classe prima, che ha
per titolo AHe Gramatica , c Lingua
Italiana, il Trattato della Lingua Toscana

di Benedetto Buommattei; e poco più sotto fa

menzione delle sue Declinazioni de* Verbi ,

ristampate più volte insieme col discorso di

Carlo Dati dell’ obbligo di ben parlare la

propria lingua , e culle osservazioni intorno

al |>arlare e scriver Toscano di Gio. Bat-

tista Strozzi , e con altre. L’Avvocato Ago-
stino Coltellini suo intimo amico, ed iu

gran parte suo discepolo , come abbiam
veduto, fa di lui in molti dei suoi opuscoli

onorata menzione. Nella Prefazione alla Le-

zione dell’ Imprese , attribuita da lui all’A-

bate Francesco Ermini, altrove citata, do-

po di avere parlato del ristabilimento se-

guito l’anno 1628. dell’Accademia degl’ In-

fiammati nella Compagnia di S. Giorgio

sulla Costa, e degli esercizj che in essa si

facevano ,
scrive : Veni\a tra gli altri altAc-

cademia il Sig. Buommattei col Sig. Fran-
cesco Ermini suo allievo , il quidefece colla

direzione delmaestro una lezione sopra tim-
prese, della quale sovvenendomi, hopregato
il Reverendissimo Abate Don Ermenegildo
Bracci Vallombrosano suo degno nipote ,

a volermenefavorire , siccome efli ha fatto
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con darmi piena autorità di disporne; e-

gli è ben vero , che non vi è la seconda
parte , la quaìe non si fece. So bene che

il Signor Buommattei in questa materia

aveva qualcosa di singolare ; e mi ricordo

che egli riprovava quel detto, ohe il Motto
fosse t anima delt Impresa , ma non mi
sovvengono i motivi co’ quali egli stabiliva

la sua intenzione : so bene che allora mi
parve assai ben fondata. Lo stesso Ago-
stino Coltellini negli Avvertimenti ohe ser-

vono di, Prefazione alle sue due Declama-
zioni : E notissimo agli eruditi T artifizio

d’ ingrandir cose piccole , e trattar seria-

mente materie basse. LIencomio della Zan-
zara

,
quel di Nerone , le lodi delPAsino ,

della Peste, e del Bebito ; più sermoni fu-
nerali in morte di diversi animali', la Can-
zone della Civetta, e mille altre , le quali

non intendo di registrare
,
pigliando solo

quelle che in questo punto mi sovvengono
di una lettera di più di So. anni. Dirò be-

ne che il Dottor Buommattei, di celebre

memoria, aveva preso ad esaltare ampia-
mente un suo gatto per nome Romeo ,

e

pretendeva di mostrare eh' egli avesse a-

vuto tutte e sette le arti liberali , come
dal principio delPorazione apparisce, sal-

vata con altre cose di esso , benché non
tutte , dalla diligenza del Signor Senatore

Carlo Strozzi tanto benemerito delle anti-

chità , e particolarmente nostrali ,
delle

quali lasciò moltissime , e si consen'ono
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og^ in un archivio destinato a posta da
Sua Signoria Illustrissima appresso o' suoi

SignoriJìgliuoli. Finalmente della sua pietà

e del suo zelo parla il medesimo nella pre-

fazione alla sua Medicina Universale indi-

rizzata a’ padri e fratelli della congregazio-

ne della Dottrina Cristiana di S. Francesco
di Palazzuolo ; ricordando loro di averla

frequentata da giovanetto , e di essere in-

tervenuto alle conferenze insieme co' Dot~
tori Benedetto Buommattei e Gto. Batti-

sta Salvini (che mori poi ne’Padri deltO-
ratorio ) ambidue de' vostri Sacerdoti e spi-

rituali direttori di pia e celebre memoria.
Il Gav. Girolamo Ubaldino Malevolti nella

sua Opera De' Verbi e Participj del Boc-
caccio , che manoscritto si conserva dal

nostro virtuoso Compastore (1) Licone Tra-
chio

,
parla in molti luoghi del Buommat-

tei, come di maestro, al pari di ogni altro

autorevole in materia di lingua Toscana.

Fu anche il Buommattei Brevemente lo-

dato nelle Notizie Letterarie ed Isteriche

intorno agli uomini illustri dell’Accademia
Fiorentina , siccome ne' Fasti Consolari di

essa Accademia ne parla in varj luoghi
,

e sempre con lode , l’Ahate Salvino Salvi-

ni. Il Senatore Alessandro Segni ne* Prole-

gomeni al Yocaholario della Crusca, par-

lando del fondamento di esso Vocabolario,

<0 ntaatig. Lodoviao Sergaedi.
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uon meno die della prima fontana , come
egli dice, deila nostra lingua, annovera fra

i più celebri Autori , che di buon senno

ne hanno trattalo, e sono stimali per più

corretti e migliori, il Cardinal Bembo , i

Deputati alla collezione del lìoccaccio

dell’ anno iSyS. il Cavalier Lionardo Sai-

vinti , tAutore della Giunta ,
Benedetto

Buommattei ,
Benedetto Varchi , il Cino-

nio accademico Filergtta , Ferrante Lon-
gobardi cc. L’Abate Anton M iria Salviui

nella seconda jiarle de’ suoi Discorsi Ac-
cademici nel Disc. G8. esagerando I* errore

di coloro, che credono senza osservazioni

,

senza regole , senza lettura de’ buoni cd
approvati Scrittori , di saper parlar bene
la nostra lingua , c di fare in essa alcun
progresso

,
perchè nati ed allevati in Fi-

renze : Gran vergogna
(
dice ) è t udire,

risonare in bocca Fiorentina una discor-

danza , un solecismo. Il Bembo nelle sue
amenissime Prose, il Clnonio nelle Parti-

cole, il Buommattei nella sua Gramatica,
ci possono da questo gtavissirno inconve-

niente guarentire di leggieri
, e difendere.

E nella sua prima Cicalata dclTanno i6g8.

che iu breve si leggerà fra le sue Prose
Toscane , che mentre che io scrivo queste
cose, sono sotto il torchio, per nominare
un maestro che meriti presso di noi quel-

la maggioranza , e faccia quell’autorità , che
fra i Gramatici Latini fa Prisciano: Una
Cicalata! (dice) ha fatto sudare altre bar-

Digiiizod by Googlc
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he , che non son lui Oimò I Egli doveva
io direte non lui. 'FanC è, ora eh' io l’ ho
detto , e che m è scappata la parola di

bocca, che non si può ripigliare nè far ri-

tornare addietro-, dappoiché questo lui per
egli, per dirla alla foggia di'Omero, ha
fatta dalla muraglia de denti la sua sor-

tita , sia in buon ora. Da qui avanti io

propongo queita legge convivale , che in

questa occasione si possa bel bello talora

bastonare il BuommaUei, per fargli vedere

che ha fatto troppo il sottile
,
c il soffislico

in cosa che non importava, di voler dar
regola a una lingua viva, quando V uso
del parlare è il solo e C unico maestro
delle lingue viventi. Ma tosto usando una
gentilissima correzione : piano

,

segue a
(lire, piano un poco. Un po' più adagio a
ma' passi. Questo è un govane e rigolioso

Signore , ricco , ben allevato , che non vuol

esser fatto fare da’ Gramalici , rJi egli

quasi quasi giudica plebe , e quando ha
che dire con loro , ve l’ ho detta

, dà nelle

furie ,
subito tratta di bastonarli. Bisogna

temperare la sua bizzarria , e por freno a
suoi capricci con mettergli attorno un al-

tro uso più vecchio di lui, cioè quello de'

buoni Scrittori, il quale maneggiando la

sua furia se lo guadagni, e correggendolo

senza parer suo fatto , Pobblighi nello stesso

tempo.
Così vive, e viverà mai sempre nelle

Opere sue, e nella memoria e nel cuore
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ai lutti gli amatori delle ottime discipline

Benedetto Buommattel : e fìnchè sarà in

pregio la Toscana favella , dureià il sno

nome , rendalo immortale , se non per al*

tro , dalla sua amorevole e diligente solle-

citudine intorno a ciò , che alla conserva-

zione della purità di essa si appartiene;

e sarà sua eterna gloria l' essere stato il

primo a fare a prò del Toscauo idioma
,

riducendone in un Trattato regolare , e

ordinato i precetti
,
quello per cui hanno

acquistata sì gran fama coloro, che il fe-

cero a prò della Greca e della Latina Fa-

vella.

Digt^’ Goooir
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DELLA

LINGUA TOSCANA
D I

BENEDETTO BUOMMATTEI,

L I a R O PRIMO.

della lingua in comune.

Trattato Primo.

CAPO I.

Che cosa sia Lingua ^ e quel che per

ZÀngua s'intenda.

_ lingua . nel fuo vero e proprio signifi-

cato, si piglia par un membro della bocca

dell’ animale , destinato principalmente alla

distinzion de* sapori ,
ed alla formazion

della Toce.

»

/
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Dalla forma , o figura di lei si dice

metaforicamente lingua ogni piccola mon*
tagnelta, che alzandosi alquanto dalla terra

o dall’ acqua , finisca in una stretta punta,

come si vede che finisce la lingua.

Dalla stessa figura , o moto così ap-

pelliamo una certa fiammella di fuoco, che
somiglia la lingua d’una serpe, o d' un
cane anelante.

Dalia- medesima forma e colore così

si chiama una certa spezie di fungo, che
nasce appiè delle querce.

Cosi nominiamo più sorte d'erbe e di

pietre
; così quell’ ago che tìen pari la bi<

lancia; cosi un delicato pesce marino; così

quella piccola sampognetta , con che si dà
fiato alle cornamuse ed a' pifferi.

Ma perchè il principale strumento di

che si servono gli uomini al formar della

voce, è lingua, di qui è , che lingua s’ in-

tende più d'una volta per l'atto stesso del
parlare. Così si vede che fu intesa da chi
disse :

E quelle^ che prima con le gravidezje

e co' parti hanno i matrimonj palesati, che
con ta lingua. (Bocc. g. io. n. Ò.) Dove conia
lingua si dee intender colle parole , col

parlare. Di manier.a che dicendo in un altro

luogo ; il Re intendeva il coperto parlar
della giovane;

Q g. io. u. 5.) tanto vai qui
parlare, quanto in quell' altro luogo valse

lingua.

iQitized by Google
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Dall’atto si scende al modo; c sotto

3
iiesta -voce lingua s’accenna la maniera
elio stesso parlare , cioè la qualità delle

dizioni e delle pronunzie. Cosi lii presa da
Elisa, mentre del Soldano parlando, disse:

Deliberò di mandar Sicurano, il quale già
ottimamente la lingua sapeva.

( g. z. n. g. )
La lingua, cioè VÀJavella ,\\ hnguaggio ,\i

parlare. O.ode il medesimo venne a du e Emi-
lia , dicendo

, mentre parlava della disperata

Costanza : La giovane udendo la favella
Latina , dubitò non /orse altro vento i a-

•vesse a Lipari ritornata.
( g. 5. n. 2 . ) E

poco di sotto accennò pure il medesimo
sotto nome di linguaggio parlando della

stessa : In poco spazio di tempo , mostran-
dogliele esse

f il loro linguaggio apparò.
E in questo signiBcato pigliamo noi lingua

in tutti questi trattati , e mentre dietimo
della lingua, intendiamo della favella, àtA.

parlare

,

del linguaggio. Ma perchè le lin-

gue dalla diversità de’ paesi piglìan diversi

nomi , mentre che uno sì mette a trattar

d’ una lingua
, bisogna cb' e’ si dichiari

prima di qual lingua egli intenda , acciò

cb* e’ non si pigliasse poi errore nell’ equi-

voco. Però prima che procediamo più a«

vanti , vedremo in quanti modi questa dì-

nominazione possa farsi

Digitized by Google
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CAPO II.

In quanti modi si possa dinominare
una Lingua^ e perchè la nostra si dica da
noi Toscana.

Lingua , in quanto ella importa linguag*

gio
,
parlare , o favella , si può pigliare ia

tre significati diverti: particolare , speziale,

e generale. Generalmente lingua si dice

quella, che si parla comunemente in tutta

una gran provincia, come Italia, Francia,

o Spagna.
Spezialmente è presa quella , che ab*

braccia una piccola provincia , come To-
scana , Marca , Romagna , o Lombardia.

Particolar lingua è quella, che si parla

da un popolo d’ una città
,

d’ una terra ,

o castello o villa , come di Firenze , di

Siena , di Prato, o di Ccrtaldo.

Alla lingua generale è tanto difficile dar
regola , eh’ io lo stimo impossibile

,
perché

ì popoli divisi da lunghe pianure, da ra-

pidi fiumi, da alti monti, e da folte bosca-

glie , rade volte si visitan fra di loro ; e a

f|uelle pochi vocaboli servono per tirai'e a

Ime una mano di complimenti, di raggua-
gli , di commissioni , o di risposte ; o per
trattare un negozio di mercatura , o d' una
elezion d' un Principe

, o Gran Maestro

( che in tali casi e luoghi lingua si pren-
de per nazione ) e così sotto nome di lin-

y GpOgU
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gaa ,

gl' Italiani si distiuguon da’ Francesi

e dagli Spagnuoli. In cosi fatti negozj
, dico,

poca quantità di parole fan di bisogno , •
quelle non escon sempre da tutte le boc-
che conformi; anzi bene spesso variano e

negli accenti, e nelle variazioni delle voci,

e nella stessa dinominazion delle cose.

Alla speziale non è già tanto difficile

dar regole
,
perchè i popoli più congiunti

di luogo si posson trovar molto più spesso

a commercio , e perciò hanno occasione

d’usare scambievolmente maggior copia di

Toci , con le quali possano esplicar varie

qualità di negozj , come di visite , di for-

me di governi , di ripari d’ acque , di fe-

ste e sagre e profane , di nozze , di mor-
torj , e altri simili affari. Ma pure anche
questa non manca di molte ditficoltà; per-

chè i popoli finite quelle visite, stabilite le

cose delle riforme , e terminate le feste ,

le nozze e i mortorj , tutti se ne tornano

a casa, e ciascuno ripiglia il proprio natio

J
arlare, nè altro da quelle unioni per l’or-

inario si porta , che alcuna variazion di

vocaboli, i quali poi si profferiscon da
ciascuno all'usanza delia sua patria

; e cosi

se in molte voci sun simili, sono assai nella

pronunzia dissimili. E ognun sa , e ognun
che vada attorno sei vede , che per tutto

r un popolo motteggia l’altro, contraffacen-

dolo nel parlare; segno che tutti non par-

lano a un modo.
Buommattei Voi. I. 7
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Alla particulare 6Ì potrebbe ben dar

certa re^jola
,
perchè un popolo medesimo

ha uua medesima lingua, una pronunzia

medesima , e una medesima forma di

variare il parlare . Talché , mentre che

uno si vorrà sforzare di ridurre a regole

alcuna lingua, nel significato particolare,

e no* nello speziale, e tanto meno nel ge-

nerale, la dovrebbe pigliare. Ma perchè e’

potrebb’ esser , che nella stessa provincia si

trovassero più paesi , che avessero pre-

tension nella lingua, la fatica potrebbe riu-

scire odiosa a tutti quegli altri popoli, che

dalla particolar diuominazioue si sentissero

escludere.

Per fuggir dunque $1 fieri intoppi , ci

siamo risoluti di chiamar la nostra lingua

Toscana. Non già che da noi si pretenda,

cb' ella sola tra tutte 1’ altre Provincie sia

quella, che parli tutta a un modo, perchè
egli è troppo vero , che ogni città , ogni

terra parla con particolar pronunzia
,

e

quasi con particolari vocaboli , tanto più

o meno agli altri della Toscana conformi ,

quanto più o meno sono stati per vicinan-

za, per reggimento, o per altri affari con-

f

iunti. Ma noi intendiamo di parlar di quella

iiigua Toscana , che si parla ne' migliori

E
arsi della Provincia; di quella, nella quale

anno scritto Dante, il Petrarca, il Boccac-

cio , con quegli altri valentuomini del mi-

glior secolo ; di quella della quale il Bem-
bo

, l’Autor della Giunta ,
il Salviati ,

il
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Tarchi ,

e tanl’ altri nubili aatorì hanno
dottamente trattato.

Dalle venerande vestigio de* quali non
intendo partirmi giammai , se nou quanto
ci potessimo abbattere in alcuna di quelle
cose , che dall’ uso moderno fossero state

•cacciate; che in tal caso, l’antica regola
posta , soggiugneremo poi per modo di ec-

cezione quel che sia mutato in essa dal-
1’ uso di que’ paesi, che in materia di lin-

gua sono dall’ universal consenso degli uo-
mini tenuti i migliori.

CAPO ni.

Dove, quando, e come la lingua Tor
scana si generasse

,
crescesse

, cascasse ,

e risurgesse.

Per quel che da’ più intendenti Scrit-

tori ( dalle congbietture più che da altro

ajutati ) possiam cavare, la lingua nostra,

quanto al corpo naturale delle sue parole,

ricevè i suoi primi principj dalla Latina ,

con altre straniere confusa. Il che se fosse

dopo la incursion de’ Barbari
(
come pare

al Bembo ) o pure sin quando comiucia-

rono a dominare Imperatori stranieri e

barbari ( come disputa l'autor della Giun-
ta ) basta dire che mescolamento di parlar

forestiero con l’originario latino produsse

una terza spezie di lingua.

E ciò facilissimamente potette avvenire.
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Perchè mentre e i Latrai e i Barbari d'in-

teudersi fra di loro scambievolmente, e di

farsi intendere
,
per lo comun commercio

s' affalicavan ,
bisogna che i Latini proffe>

risserò alcune parole barbare latinamente,

ed all' incontro i Barbari ne pronunziassero

altre latine barbaramente , e cosi tra lingue

tanto diverse una nuova si generasse.

Questa
, sino che duraron le potenze

straniere e grandi , fu sempre in poca stima,

nè mai potette salire in alcun grado d’o-

nore. Ma quando l’Italia restò liberata da'

barbari, molte città di essa, scosso il giogo

de'particolari potentati, cominciarono a reg-

gersi a popolo; e perciò dovendosi spesse

volte parlare a’popoli per le comuni bisogne

delle Repubbliche , s’ allargò la frequenza

de’ parlamenti pubblici
,

i quali dovendosi

fare in quella lingua , e con que' vocaboli

che Ja’medesimi popoli a cui si parla, s'in-

tendono
,
perché i n ' 'U d’ Italia non in-

teudevan piò u" <.i latina nè la pura

barbara, bisug.) < * t
e’ si facessero in

questa nuova volg i <. o id’ ella per questo

cominciò a uscir de '<; tenebre, a piglio^

piede , e avanzarsi. Perchè dal vedersi che

que’ dicitori , che piò regolatameute c pin

acconciamente parlavano, eran di tutti gh

altri piò grati a* popoli che gli ascoltavano,

e sempre eran da quelli più volentieri esau-

diti, molti cominciarono con grande studio

a considerare le sue leggi , a distinguer le

9ite vaghezze, a imparar le sue regole-
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Nè mi par lontaao dal verisimile, che

in processo di tempo molti innamorati, per
acquistarsi la grazia delle loro amate , co-
minciassero a scrivere in versi, e per mag-
gior vaghezza e diletto v' aggiugnesser la

rinaa
;

il che se da' Provenzali o da’ Cicilia-

ni imparassero, o se essi da’Latiui già alla

declinazione traboccanti , o i Latini da essi

togliessero
,
poco importa disputare ai pre-

sente. Abbianlo imparato da chi si voglia

,

o abbianlo ritrovato da loro stessi , la lin-

gua ne ricevè accrescimento notabile.

Ma siccome la lingua latina o per lo

diverso temperamento dell’ aria , o per la

più o meno vicinità (i) o lontananza da
Noma, soleva essere in tutte le regioni d’I-

talia o nella sustanza o negli accidenti

molto diversa ; così la nata lingua volgare

riteune le medesime , o poco dissimili dif-

ferenze nelle stesse regioni
; sentendosi pure

tra r un popolo e I’ altro , come già s' è
mostrato , diversità non piccola e ne’ corpi

delle parole, e nel modo del pronunziarle.

Tra queste la Toscana parve cbe molto
lodatamente s’ avanzasse e nella proprietà

de’vocaboli, e nella facilità della pronunzia,

e nella inilessione, e neU’accoppiamento delle

parti , forse per esser vicinissima a Roma

,

e in aria
,
temperatissima ; o pure per es-

ser abitata da uomini industriosi e sottili
;

(i) P*r la maggiar e miaer rieiaUà. Forte meglio.
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ovvero per essersi conservata gran tempo a

popolo con infinite repubbliche , o che al-

tro (i) ne sia stato cagione. Ma ella s' am-

pliò nella dignità della scrittura principal-

mente
,
perchè avendo prima d’ogn’ altra

prodotti poeti di qualche grido, che le

volgari cose non volgarmente trattarono

,

S
ii altri popoli ammirando la novità, e lo*

andò la maestria, cominciarono a sforzarsi

d' imitargli , e perciò a imparar la lingua

Toscana; ond' ella ne divenne per tutta I-

talia famosa, in tanto ohe chiunque si pi-

gliò per avanti pensiero di scrivere cose alte

e nobili , in questa , come da tulli gl* Ita-

liani più intesa, anzi che nella propria, si

messe a farlo. E così dove prima tutte le

contrade d’ Italia diversamente parlando,

in una sola lingua , cioè nella latina, scri-

vevano; cosi poi le medesime contrade di-

versamente parlando, tutte in una lingua «

cioè nella Toscana, cominciarono a scrivere.

Quindi per mio credere avvenne, ch’el-

la sormontò con tanto applauso a tale al-

tezza, che Dante, 1 * amorose lascivie, e le

rusticane semplicità dispregiando
, se ne

salì con lei fino al cielo, e dimostrò chia-

ramente
, ch’ella non era inabile a cantare

altamente

La gloria di colui ^ che tutto muove.

( Farad. Cani. i. )

(i) o cha altro. Lai. ^tùc^uid aliud. S»lr.

/
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Vennero dopo Dante il Petrarca, e’I

Boccaccio, che l’uno in versi, l'altro in

prosa r aggrandì tanto , che cbi legge non
può non sentir la lor forza. E se il nuovo
risorger che fece la lingua Latina intorno
al i35o. ( di che si dee non poca lode al

Petrarca )
non avesse per lo spazio di più

di i5o. anni interrotto il suo corso, si può
creder eh’ ella sarebbe ora a tal grado ve-

nuta , a quale forse niun’ altra potette ar-

rivar giammai. Ma la risurgente lingua La-

tina
,
parendole forse ebe la sua cascata

dalla nascita di questa fosse avvenuta, mo-
strò di volersi di lei vendicare

,
perchè

poco mancò eh’ ella non la riducesse al

niente , della dignità della scrittura par-

lando.

Perchè gli uomini, per esser amici na-

turalmente di novità
,
parendo loro di mo-

strarsi più ingegnosi nelle cose difficili, si

Tolsero allo studio della Latina, la pro-

pria, come troppo da ognuno intesa, sprez-

zando.

Questo fece, che non solamente gli scrit-

ti, ma il comnn parlare eziandio se n’andò

fino al i5oo. peggiorando mai sempre. E
di ciò non fu maraviglia, perchè le lingue,

se non son dalla stabilità degli scritti de’

buoni autori sostenute, elle se ne vanno
sempre per la incostanza del volgo che le

favella, della lor bellezza perdendo. E però

se alla nostra eran mancati gli scrittori

,

che i nuovi vocaboli , e i vegnenti modi
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del dire registrassero , e gli antichi nel

suo rigor mantenessero , bisognava eh' ella

andasse per lo debole appoggio rovinando

continuo; come sono andate tant’ altre,

che per esser mancati loro gli scrittori

,

son restate del tutto spente anche nelle

bocche degli uomini.

Ma o fosse la benigna rivoluzion de*

cieli
, che si degna favella non volesse ve-

dere spenta , o pure la medesima usanza

deir abbracciarsi volentieri le novità e le

imprese dilBcili
,

gli uomini dietro alle

pedate del Poliziano , del Bembo , del Ca-

sa , dell’Ariosto, e d'altri valorosi scrittori

di que’ tempi si rimessero di nuovo a scri-

verla con tanta accuratezza , che e la scrit-

tura e la favella ne è migliorata assaissi-

mo ; e va tanto migliorando ogni giorno,

eh’ ella si vede camminare a gran passo a

queir antico grado di gloria eh’ eli’ era

quando ne cadde; e forse ve la potremo
vedere arrivare a’ di nostri , se gli scrit-

tori moderni , le frivole e vane quistioui

de’ nomi lasciando addietro , cercheranno
d’avanzarsi, non coi biasimo altrui, ma
col proprio studio, con la osservazion delle

regole , eoli’ imitazion de’ buoni , e con la

prudente esamina, ed accuraU gastigaiione

de’ loro scritti.

‘
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CAPO IV.

Se alla nostra si convengano le regole

della Latina.

Ma sf la nostra lìngua discende, co-

inè s'è detto, dalla Latina in gran par-

te, che si dirà di coloro, che roglion

regolarla con le stesse leggi , che già fu-

rono alla Latina assegnate ? Risponderemo,
che quantunque ella discenda dalla Latina

in gran parte, ella non discende perù tut-

ta; perchè oltre all’ aver preso molte voci

casualmente da van barbari, come Fran-

cesi , Borgognoni , Tedeschi , Vandali , Ala-

ni , Ungberi , Mori, Turchi, Goti, Lon-
gobardi, ed altri, ella ne ha ricevute poi

molte da’ Ciciliani , da’ Provenzali, dagli

Spagnuoli , da’Greci, dagli stessi Latini, e

da altri , mercè della diligenza de’ suo’ scrit-

tori , che da quelle lingue
,

quasi api in-

dustriose, cogliendo i fiori, hanno di essi

grandemente e cresciuta , e nobilitata la

nostra . Talché s’ella dovesse regolarsi

con le lingue, ond’ella deriva, troppa bri-

ga sarebbe
;

perch’ e’ bisognerebbe andar
cercando qual voce dalla Latina, quale

dalla Greca , o da altra barbara sia deri-

vata , e ogni dì si sarebbe a contesa per

questo , senza poterne mai cavare immagina-

bil costrutto

.
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Aggiungo, die quelle voei (i) die Lan-

QO avuto principio dal Ialino ,
haaoo da

esso ricevuta o la forma, o la materia,

cioè, o la sostanza del vocabolo, o’I modo
di pronunziarlo . Se hanno ricevuta la. for-

ma , adunque la materia bisogna che sia

barbara, percliè e’ verranno ad esser di

quelli, che i Latini latinamente comincia-

rono a profferire. E di questo non si dis-

puta
,
perchè e’ non soli di que’, che si di-

eoa Latini. Se hanno ricevuto la materia;

adunque la forma sarà barbara
,

perchè

e' saranno di quelli, che i barbati barba-

ramente venivano a pronunziare. E questi

non si debboii regolare con le regole de’

Latini, perchè s'cgli hanno la materia,

cioè s’ e’ traggono il corpo lor naturai dal

Latino, mentre si regolassero con gli acci-

denti Latini , si verrebbe a vestirgli della

forma de’ Latini, e in tal caso in che sareb-

bon eglino differenti da’ Latini ?

Queir esser Latini , e non esser pro-

nunziati latinamente gli fa esser nostri

volgari ; che se, essendo naturalmente La-

tini, fossero pronunziati latinamente, non
sarebbou volgari , ra.a Latini , come il ma-
lo ,

che solo è mulo per aver avuto padre e

madre di due spezie diverse; ohe se, mentre
è nato di cavalla

,
fosse stato da un cavai gc-

, nerato, sarebbe nato cavallo, e non mulo.

(i) A dire qutlU voci o vocaboli sarebbe piCi chiaro.

Digitized by Google
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II medesimo dico ai qiic’ Tocaboli , che

dalia industria degli scrittori sono stali dai

Latino nell’idioma nostro portati . Essi a

voler che sien detti nòstri, e non Latini»

bisogna che ricevano gli accidenti da noi »

e non da’ Latini, come awieu di quelli»

che son portati da lingue barbare, i quali

aon sono con redole barbare , ma eoa
nostrali pronunziati.

Ma lasciamo queste ragioni da parte.

Io vorrei saper un poco da questi tali

,

ebe necessità è questa, ohe una lingua ab-

bia a ritener le regole di quella, ond'ella

nacque . Qual ragion detta loro , che una
figliuola abbia ad aver di necessità la me-
desima complession della madre, e che
le medesime usanze del camminare, dcl-

r adornarsi , e del vivere abbiano a essere

a lei, e alla madre comuni? Se questo

fosse vero nella nostra , bisognerebbe che
fosse anche vero nella Francese , e nella

Spagnuola
,
già eh* elle si dicono ancb’ es-

se nate dalla Latina , e così la nostra , e
quelle verrebbon ad essere, almeno quanto
alle regole, una stessa cosa .

Non sono adunque da seguitarsi coloro,

che dicono la Lingua nostra tanto essere

usata regolarmente, quanto ella ritiene le

regole della Latina

.

Non debbono già esser ascoltati quegli

altri, ebe affermano noi nel nostro idio-

ma doverci allontanare più che si può dal

Latino
; che qu^ti non sono meno in er-
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ror de’ primi, perchè la lingua nostra ha
le sue regole proprie , i suoi mudi del va-

riare , e del costruire le voci ,
senza che

noi con la Latina regolandoci abbiamo a

prenderci affanno dì seguitarla, o fug-

girla .

CAPO V.

Se le lingue si debbano apprendere dagli

Scrittori, o dal Popolo.

Nasce una curiosa quistione molto
disputata ogni giorno, ma per ancora non
decisa: Se le -lingue si debbano imparar
dagli Scrittori , o dal popolo . E benché
molti sogliano presto presto rispondere con
quel sic volet usus d’ Orazio; a me la ris-

posta non quadra
,
perchè il Poeta dice ,

che l'uso è padrone assoluto delle favelle,

ma e’ non dice , se quell’ uso si debba ca-

var dagli scrìtti , o dalle bocche di que’
che parlano , che appunto è quel che da
noi si domanda.

A me pare adunque, che per bene ap-

prendere una lìngua sien necessarj non me-

no gli Scritturi , che il popolo , nè questi

meno di quelli ; ma siccome io piglio per

popolo , non la sola feccia della plebe
,
ma

il corpo tutto della cittadinanza unita insie-

me ; cosi per iscrìttori intendo, non ogni

vano compositoi- dì leggende , ma quelli

che scrivono regolarmente , e intendono la

Digilized bv Cuuglo
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proprietà della lingua. Questi e quegli,

dico , sono ai parer mio necessarj per

bene apprenderla
,
perchè il popolo è quel

,
che forma le lingue , e le sue regole , al-

meno materialmente, e gli scrittori son que’

che le raccolgono , e stabiliscono . E se

la gramatica non è altro che una scienza

di parlar per uso
,
potremo dir che quest' u>

so si dehn’ apprender dal po^Mlo , come da
autore, e padrone, e la scienza si conven-

ga pigliar dagli scrittori , come da maestri,

e interpreti.

Ma forse che questo è un poco lasciar-

si inteudere . Dico perciò che nelle lingue

si considerano principalmente cinque cose :

i G>rpi de' vocaboli ; le Passioni , o gli acci-

denti di essi; i Modi dell’ accoppiargli in-

sieme ; le Forme del dire ; e la Pronun-
zia.

I Vocaboli sono o naturali , cioè ori-

ginar] di quella lingua dov’ e’ si parla-

no ; o sono traslati , o forestieri , o com-
posti .

I naturali stimo eh* e’ bisogni prender-
gli dond* e' sono

,
perchè molti se ne for-

man dal popolo tutto di , che ancora non
sono stati registrati dagli scrittori ; e mol-
ti se ne trovano negli scrittori, che già so-

no andati in dimenticanza del popolo . A
tal che il volersi ristringere superstiziosamen-

te a questi solo, o solo a quelli, non sareb-

be altro che un privarsi a bella posta di

buona parte di significanti vocaboli .
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II medesimo si potrebbe quasi dire

de' vocaboli Iraslatì
, o forestieri , o compo-

sti; perchè e*l popolo, e gli scrittori uni-

tameule concorrono ad arricchirne la lin-

gua . Ma perchè gli scrittori ne compon-
gono alla giornata , e ne trasportano da

altre lingue, e iie cavano da varj signifi-

cati in più abbondanza del popolo
,
pare

che in questo si debba a loro la preminen-

za , e non al popolo

.

Ma quanto alle passioni , e agli accidenti

di essi vocaboli , e quanto alle accop-

piature , dette scolasticamente concordan-

ze ,
egli non ha dubbio , che gli scrittori

scrivono più pensatamente , e sono più ac-

curati ; dove il popolo parla più a caso

,

e perciò bisogna eh’e’ riesca meno accura-

to. A tid eh' e’ sarà meglio ricorrere nel

primo luogo agli scrittori , e da essi appren-

dere le regole del variare , e dell’ accoppiare

i vocaboli . Ma dove queste regole non si

veggano negli scrittori cosi piene, n non cosi

ch.nre , e stabili come si vorrebbe, allora

si può ricorrere alla voce viva del popolo,
per supplimento , o dichiarazione

; perchè

S

’Ii scrittori non dicono tutto, perchè tutto

oro non sovvenne , o loro non bisognò,

o non si curarono di scrivere.

Quanto poi alle forme del dire, io ri-

spondo il medesimo che de’ vocaboli; per-

chè se il popolo avrà una , o altra forma
d< dire bella , e graziosa non meno ch’e-

splicante, non la dobbiamo ricusare
,

pei>
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che gli scrittori uon I’ abbiano usala; rbe
questo sarebbe nii riprendere (ulti gli scrit-

tori , ebe avessero primi usala quella , o
queir altra frase ; e cosi poiché tutte sono
state usate prima da uno , di tutte bisogne-

rebbe che ci privassimo . Nè meno ce ne
dobbiamo astenere, perchè il pop<>lo non
r usi , o non l'abbia usata giammai

;
per-

chè ciò verrebbe a privare gli stnittori del

poter con la loro industria arricebir di nuo-
ve frasi le lingue, e così lasciarle sempre
in un'affamata miseria .

Egli è ben vero, che nelle bocche de-

gli uomini si hanno le materie tutte in gene-

rale, e in confuso; nobile, e plebea; gra-

ve , e burlesca ; tragica , e civile ; stui ica

,

e oratoria; nego/iativa , e dottrinale; e

queste cosi spezzate , e a minuto , e bene
spesso cosi alla sfuggita, che altri non può
sentire in molt'anni tutto quel che gli fa

bisogno per bene apprenderla
,
(i) nè lut-

to quel che ha sentilo, si può mandar a

memoria cosi facilmente, nè tutto si è

potuto osservare. Dove nc' libri si hanno le

materie più distinte in ispezie, o nobile o
plebea , o grave o burlesca , o tragica o
civile , o storica o oratoria, o negozialiva

o dottrinale, e tutte cosi unite, e copiosa-

mente ,
che ciascuno si può in non multo

tempo spedire di quel che gli fa bisogno ,

(i) Ptr tene Offender la lingua : più chiaro. Saltf,
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tanto più che leggendo le cose con più

quiete , altri l’osserva piò , e piò facilmente

se ne ricorda . Onde con accostarsi al po-

{

»olo si può aver quella cognizion della

ingua , cne hanno coloro della terra ,
che

vanno personalmente visitando or questa,

•r quella provincia ; vera sì, ma spezzata,

e poca
,
perchè non si può veder se non

una cosa per volta, nè quella si vede mai

tutta; e*l ricorrer agli scrittori ce la farà

aver come l’hanno coloro , che studiano la

Cosmografia su’ mappamondi ;
dove reg-

gendo riposatamente tutto a un tratto ,
«

potendo riconsiderarlo quante volte pai' lo-

ro, vengono a cavarne, se non più certa,

almeno più ferma e piò stabil dottrina.

La pronunzia finalmente non si può

cavare nè ben nè presso degli scrittori

,

perchè tutte le cose si scrivono a un mo-

do, nè si possono pienamente accennare col-

r ortografìa . Onde per essa bisogna alla

fine ricorrere alla viva voce del popolo ,

come anche per certe proprietà, le qu*|'

non si trovano ne’ libri , nè si possono espi»-

car con la' penna da qual si sia benché dot-

to e diligente scrittore

.

CAPO VI.

Delle cagioni della Lingua .

Tutte le cose composte, o naturali,

e arlifiziali che sieno , sono composte di

Dicìtized 1.1
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quelle quattro (-a|;ioai, materiale, formale,

efficiente , e Quale .

Material cagione si dice quella mate-
ria , di che la cosa è fabbricata, o compo-
sta, come i mattoni, che si dicono ca-

gion material della casa , il legno delia cas*

sa , e il ferro della spada
,
perchè di ferro

la spada , di legno la cassa , e di mattoni

la casa è fabbricata.

Formai cagione è quella, che coll* ac-

costarsi alla materia, la fu diventare quel
che non era , nè sarebbe mai stata, se seie

fosse accostata altra forma ; v. gr. se al

ferro si fosse accostata altra forma che di

spada
,

poteva diventare un pennato , o
una falce, o altra cosa, ma non mai una
spada ; ma perchè se gli accostò la forma
della spada , è fatto una spada , e non uu

S
ennato , o una falce ; e cosi della casa , e
ella cassa può dirsi.

Efficiente cagione è colui, cbe fece

quelle cose, come il muratore, eh* è ca-

S
ione efficiente della casa , il legnajuolo

ella cassa , e il fabbro della spada

.

Final cagione è quella
,
per la qnalc

colui che ha fatto quella cosa , si messe a
farla ; come la cagione finale del fabbricar

la casa fu il ripararsi dal freddo e dal

sole ; la cagion nnale del far la cassa fu il

ripor le vestimeuta , o altra cosa tale ; e

quella del temperar la spada fu lo scacciar

il nimico

.

Tutte queste cagionisi trovano in lut-

BuomtnaUei Voi. /. 8
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te le cose, e perciò acche celle lingue, e

ic ispezie nella nostra .

La materiate son le parole, delle

quali si compone T orazione, perchè sen*

za le parole roraaione non si potrebbe mai

fare

.

La formale è il signilìcato di esse pa-

role, onde l'orazione e composta, perchè

sVile non significassero, elle non sarebbono

efficiente sono i popoli , che le par-

lano
, e in proposito nostro , cagione effi-

ciente (iella nostra lingua si può dire che

sieiio i popoli della Toscana
,
perchè essi,

oltre aH'averla da principio trovata, la

nobilitarono poi
, e ora familiarmente la

parlano .

La finale é esplicare i concetti dell* a*

ninio, perchè mentre uno parla o scrive,

non parla o scrive per altro , che per

palesare altrui i concetti dell’ animo.

. Quest’azione, che si fa per palesare

altrui i concetti deH'auimo per mezzo
delle parole, si chiama comunemente Orazio-

ne , la quale per esser di parole formala

richiederebbe naturalmente il suo trattato

dopo quei delle parole. Ma perchè forse

il pari irne avanti potrebbe daici materia

d’esplicare alcune cose all’ intelligenza di

tutto il restante opportune
, di essa prima

d’ogn* altra cosa si tratterà.

pa role

L
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DELL’ 0R.\Z10NE

TRArrATO SECONDO.

I

\

CAPO I.

Orazione che cosa sia,

^^uesla voce Orazione si può pigliar

principalmente io due modi, perchè ella

talora significa un’ordinata disposizion di

argomenti rettorici al persuadere oppnr*
luna; talora per Orazione s’ intende una
convenevole union di parole , abile a pa-

lesare i concetti dell’ animo . Li prima
a’ professori della rettorica attiene, und'essi

poi son detti Oratori . La seconda appar-

tiene a’ Gramatici, e di questa ioten-
\

I

I

\
\
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diamo noi di parlare al presente; la quale

altro non è , che una convenevole unione
di parole, abile a palesare i concetti del-

r animo

.

Vergiamo perchè ella così si de-

scriva da noi.

Diciamo union di parole', e con que-
sto ci pare aver accennala la materia ,

pn ohè r Orazione d’ altro che di parole

non si fa , cume si può vedere in questa :

Umana cosa è aver compassion degli

ajjliui. {Proe. Decani^

Ma perchè e* non bas^a il pigliar mol-
te parole, e unirle insieme per far ch’el-

le sierio orazione , vi aggiunghiamo conve-

nevole; perchè se le parole non fossero

ronvenevolmente unite e disposte, elle non
si polrebbun dire orazione. £ si può farne
facilmente la prova col pigliar le parole
medesime, e unirle confusamente, e sen-

z’ordine in questa , o in altra maniera:

Degli avere umana è compassione
afflitti cosa.

ovvero cosi:

Cosa è afflitti compassione umana a-
ver degli.

Queste parole
,
perchè non son con-

venevoJmente disposte, non son materia

\
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prossima dell’orazioue
,

perché elle non
sono abili ad esplicar rerun concelto deU
r animo , sotto le quali parole si racchiu-

de la forma dell' orazione
,
perchè da tale

abilità dipende Tesser dell’ orazione ; e

perciò abbiamo a^iunto nella descrizione

abile a palesare i concetti dell’ anitw.
Ed ecco la differenza , eh’ è tra ora-

zione , e parola ; che la parola segna sola-

mente la specie dell’ animo , cmne vedre-

mo a suo luogo ; e Torazione palesa gT in-

tieri concetti, come si è già veduto in que-
sto esempio da noi addotto, per lo quale

ci si palesa quel che era per avanti stato

conceputo nella mente dell' autore , cioè

che umano sia , e cosa da persona di uma-
nità non ignuda, compatire a coloro, che
da qualche miseria son travagliati

.

Ma perchè e’ s'intenda meglio come
r intelletto nostro si possa altrui palesare

,

facendoci alquanto addietro , discorrere-

mo nel seguente capitolo nella maniera ,

che si vedrà.

CAPO li.

Intelletto umano come discorra.

L’ intelletto umano è simile in parte

alT angelico: in parte è diverso da quel-

lo . E simile nello intendere , ma è diver-

so nel modo di esso intendere . Perchè

siccome l’angelico intende in uno istante.
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e in uno istanlt^ f.< intender»! ; I umano non
inlenile , nè si fa iniendere , se non per
via di discorso . Onde per questo l'angelo

vien dello sostanza inielietluale , e ruomo
discorsivo, o razionale.

Colai discorso si fa coll’ajuto de'sen-

sì ,
i quali in un cerio modo potrcbboa

dirsi ministri, nunzj ,
famigliari, o segre-

tari dello ’ntel Ielle. Ed acciocché lo esem-
pio ce ne faccia più capaci, immaginiauct

di vedere alcun Principe , il qual sene stia

nella tua Corte, e nel suo Palazzo. Non ve-

de egli con gl'occlii propj , uè ode co' pro-

pj orecchi quel che per lo Stalo si.faccia;

ma col tenere in diversi luoghi varj mini-
stri, che lo ragguagliano di ciò che segue,
viene a sapere, e intendere per colai rela-

zione ogni cosa , e bene spesso molto più
minularoente, e più perfettamente degli

stessi ministri
;
perchè quegli avendo sem-

plicemeole notizia di quel che avvenuto
sia nella lor città, o provincia, rimango-
no di tutto 'I resto ignoranti, e di facile

possono fÌD nelle cose vedute iugaunarsi :

dove il Principe può aver di tutto il se-

guito cognizione in un subito, che serveu-

dogli per riprova d'ogni particolare riferi-

togli , non lo lascia così facilmente ingan-
nare. Cosi, dico, è l'intelletto umano, il

quale essetido di tutte le altre potenze
signore e Principe, se ne sta nella sua
ordinaria residenza riposto , e non vede

,

nè ode cosa
,
che si faccia di fuori ; ma

hy Googlc
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avendo cinque ministri

, che lo raggiiagliaa

di quel che succede, uno nella regioa

della vista
, un altro nella giurisdiziou del-

l’udito, quello nella provincia del gusto,

questo ne’ paesi dell’ odorato , e quest’ al-

tro nel distretto del tatto, viene a sapere

per mezzo del discorso ogni cosa in uni-

versale tanto più de' sensi perfelUimen-

te
,

quanto i sensi , ciascuno intendendo

nella sua pura potenza , non posson per
tutte come lo’ntelletto discorrere . £ sic-

come il Principe senza lasciarsi vedere o
sentire , fa noto altrui la sua volontà per
mezzo degli stessi ministri

;
così anco-

ra l'intelletto fa intendersi per via de' me-
desimi sensi . Ma questi sensi non riescono

tutti sempre abili a far che l’ intelletto

discorra; perchè il tatto non si estende

fuor delle cose materiali e corporee
; il

gusto negli strettissimi confìni del mangia-
re e del ber si riserra ; e Todorato, oltre

ai rimanersi entro all'angusto termine di

E
ochi odori ristretto , e poco mcti che ina-

ile al tutto a poter con esso esplicare, non
se ne putendo gli uomini prevalere a lor

posta

.

La vista , e I’ udito adunque sono
per intendere

, e per esplicare oppor-
tuni .

L’udito ba per istrumento rorecchio,

e per oggetto il suono ; la vista ha per

istrumento l’occliio, e per oggetto il co-

lore. £ per colore intendiamo tutto quel
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che per mezzo della luce si può Jìscerner

dall’ occhio .

CAPO III.

Suono di quante sorte si trovi.

Il suouo , ogoelto ( come dicemmo )
deir udito, c di due sorte; perchè altro si

dice suono semplice, altro è chiamato suo-

no in ispezie.

Suono semplice sarà il batter delle ma-
ni , lo stropicciare de’ piedi, o ’l percuo-
ter legni

, ferri
,

pietre , o cose tali , con
che sovente s’accenna l’intenzion no-

stra ad alcuno . Cosi fece l’ accorta Don-
na d’Arimini per significare al suo amato
vicino quel eoe’ ella bramava da lui, che

Visitando ia fessura spesso, e quando
il giovane vi sentiva

, facendo cader pie-

trusze
, e cotali fusceUini, tanto fece , che

per veder che ciò fosse , il giovane venne
quivi. Qf. 7. n. 5.)

E come faceva il Longobardo Agilul-

fo
,
quando voleva che dalla sua bella

moglie gli fosse aperto, avendolo veduto lo

acceso Palafreniere uscire intra l’ altre una
notte della sua camera

Inviluppato in un gran mantello, ed
aver dalCuna matto un torchietto acceso,
e dall' altra una bacchetta , e andare al-

la camera della Beino, esenta dire alcu-

na cosa percuotere una volta , o due Cte-,

V
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scio della camera con quella bacchetta ,

e incontanente essergli aperto, {^g. 3 . n. 2.)

Suono in ispezie appellìam la voce, la

qual è , o formata , o informe.

Voce informe può dirsi il grido , il

pianto , il riso , il fischio ,
il sospirare ,

o
cose tali;

Come faceva lo innamorato Giachet-

to , che domandato della cagion del suo
male,

O sospiri per risposta dava , o che
tutto si sentia consumare

. {^g, 2. n. 8 . ).

Voce formata è quella, che si manda
fuori dagli uomini nei pronunziar l'orazio-

ne , con la quale può ragguagliarsi chi h
trova presente d’ ogni nostro occulto pen-^
siero. Per questa l'uomo è dagli altri ani-

mali distinto; di questa si può ricever più

lode , che di qualsivoglia altra dote o del-

la fortuna , o del corpo
,
quando I' uomo

se ne sappia servire a proposito ; anzi ella

si mette in compagnia delle buone disci-

pline e scienze , delle quali ella non è men
ragguardevole. Onde nou senza ragione di
Guido Cavalcanti fu detto.

Che oltre a quello che egli fu un de'

migliori Loici , che avesse il mondo , ed
ottimo Filosofo naturale cc. sifu egli leggia-

drissimo e costumato
, e parlante uomo

molto.
( g. 6 . n g. ).

Dove chiaramente si scorge, che il

parlare a' costumi , alla leggiadria, alla Loi-

ca , e sino alla Filosofia onoratamente s'ag-
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gun^lia. Ben si sente che forza abbian le

brievi parole dell' ardito Citnone, dette a’

Bodiaiii inimici.

Al testatevi-, calate le vele-, o voi a-

spettate tfesser vinti, e sommersi in mare,

(g. 5 . n. 1.).

Il parlaj-e ha J^i^an virtù d’ esplicare i

concetti , e non solo di fargli intendere a

chi ascolta, ma di persuadere ogni graa

cosa a chi attentamente In sta a sentire,

come bei) disse il Furiano Giliberto alla

sua semplice Donna :

Le parole per gli orecchi dal cuor ri-

cevute hanno magnar forza, che molti non
istimano (^g. io. n. 5 . ).

CAPO IV.

Colore di quante spezie.

Il colore si divide in due parti, per-
chè egli è perfetto, o imperfetto.

Colore imperfetto si dice un cenno ,

un inarcar di ciglia, uno scuoter di testa,

un muover di mani, uno arrossire
, uno

impallidire, o cose simili, che posson accen-
nare o maraviglia, o sdegno, o letizia, o
vergogna, o timore. I quali segni parte son
naturali

,
parte sono artifìziali.

I segni naturali non sono in nostro
potere

,
anzi vengmi talora conira alla vo-

glia nostra
;
perdi’ e’ s’ abbattono qualche

volta a scoprire quel che noi avremmo vie
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piò che volontieri occultalo, come accadde

a Neifile nel venir de’ tre giovani , che
Tutta nel viso divenuta per 'vergogna

•vermiglia, perciò che alcuna era di quelle,

che dair uno de'giovani era amata
,

ec.

I segni artiiiziali dipendono in tutto

dal nostro volere
,
potendo ciascuno fargli

o non fargli come gli piace. E questi sono

comuni , o particolari.

I comuni sì possono fare o non fare,

ma iinn si possono già cosi facilmente ce-

lare; perchè chiunque gli vede può inlcu-

deigli , o almeno venire in cognizione che
e’ sono stati posti quivi per segno. Ecco
chi avesse veduta l’ onesta brigala come

{

H'ocedeva per fuggir la pestilenza , non so-

o avrebbe potuto scoprir le cagioni , ma
argomentarne reflelto, dicendosi di loro :

Essi eran tutti di frondi di quercia

inghirlandati
,
con le mani piene (Terbe o-

dorifere e di fiori: e chi scontrati gli a-
vesse, niuna altra cosa avrebbe potuto di-

re , se non , o costoro non saranno dalla

morte vinti ,
o ella gli ucciderà lieti .

I segui particolari si posson far di ma-
niera, che solo chi gli de’ intender gl’ in-

tenda, come sì fa tutto di con fuoco, con
fumo, con diversità di vestiti

, con varj mo-
vimenti di testa, di bocca , d’occhi , di ma-
ni , e con miir altre maniere, che le perso-

ne tra loro inventano per intendersi oc-

cultamente. La maglie del Giudice di Pi-

stoja , senz’ aver mai parlato al Zima suo
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QDiante, solo col melter due sciagatoi alla

finestra gli fe’ sapere oh’ e’ poteva sicura**

mente andare a trovarla. E la incantatrice

della Fantasma restò col suo Federigo di

accordo eh’ e’ tenesse mente {g. 3. n. 5.).

Ed egli vedrebbe un teschio d’asino in

su un palo di quegli della vigna ,
il quale

quando col muso vólto vedesse verso Fi-

rente
, sicuramente e sens’ alcun fallo la

sera di notte se ne venisse a lei, ec. e
quando vedesse il muso del teschio vólto

verso Fiesole, non vi venisse, perciocché

Gianni vi sarebbe ( g. q. n. t. )

.

Certo che se quel teschio fosse stalo

veduto da tutti gli uomini del mondo , cre-

do che da niuno si sarebbe mai penetrato

( non dico ciò eh* ei significasse ) ma nè
anche lui essere stato posto quivi per se-

gno. E che ciò sia vero, l’errore che il

giovine prese, andando quando andar non
dovea, cel manifesta

,
perchè siccome alcuni

dicono :

Un lavoratore per la vigna passando

,

vi aveva entro dato d’un bastone , e fattoi
girare intorno intorno , ed era limoso vólto

verso Firenje, e perciò Federigo credendo
desser chiamato

, v era venuto ( n. med. ),
Il color perfetto è diviso in Pittura e

Scrittura.

La Pittura è molto alta ad esprimere
i concetti, e rappresentar come al natura-
le alcuna vera azioue , come bntiaglie , tri-

onfi , cacciagioni, tempeste; in somma la
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Pittura i tale , eh’ ella è imitatriue della

natura, che però si dice dell* ingegnosissi-

mo Giotto: (i)

Che ninna cosa della natura fu , che
egli con lo stile e con la penna e col pen-
nello non dipingesse sì simile a quella ,

che non simile , ami più tosto desso pares-

se: intanto che molte volte nelle cose da
lui Jatte si trova , che il visivo senso degli

uomini vi prese errore
,
quello credendo ej-

ser vero, cK era dipinto (^g. 6. n. 5. ).

Anzi appresso noi Cristiani Cattolici

eir è di tanta renerazion degna , che ella è
sino con divino culto adorata (a), qualora ne
rappresenti immagini di Dio o di Santi.

Ecco la Figliuola del Re d'Inghilterra col

Fiorentino Alessandro.

Essa allora levatasi a sedere in sul

(ij Ninna cosa della natura fu , che
egli ec. Nel Testo del Mannelli si legge :

Niuna cosa dalla natura , che ec. Queste
parole furono male intese , e perciò stor-

piate da tutti gli Editori del Decamerone.
Ma r yiutore delle note alle Lettere di

Fra Guittone le ha rendute intelligibili

,

scrivendole come si dovea : Niuna cosa dà
la natura , che ec. il che ha renduto evi-

dente con molti esempli .

(z) Adorata qui vale venerata , se

s' intenda specialmente delle dipinture de
Santi.
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letto davanti ad una tavoletta , dove no~
stro Signore era ejfigiato ,

postogli in ma-
no uno anello

,
gh si fece sposare g. z.

n. 3 )

.

Quello poi che la scriltura si possa ,

non è chi nou conosca da sè
,

poiché ia

pochissimi veisi possiam vivamente scolpire

tutta la sapienza de’ Greci, tutte le guerre

deir Asia , tutte le grandezze di Egitto.

Possinm delinear con diligenza i superbi

trionfi degli antichi Romani, possiamo sco-

prir la crudeltà de’ Farti , l’avarizia di Cras-

so , la generosità di Fompeo , la fortuna

di Alessandro ; e non solo si può con essa

manifestare i fatti, ma palesar le cagioni,

c scoprire i pensieri e i fini e l’occasioni

,

che hanno indotto a fare , o tralasciar quel-

la impresa. In somma
Le forze della penna son troppo mag-

giori che coloro non estimano , che quelle

con conoscimento provate non hanno ( g,
8 . n. 7. ).

CAPO V.

Che differenza sia tra la scrittura
^

e la voce.

La scrittura ( come s’ è visto
) e la vo-

ce (la voce che dicemmo formata
) sono i

particolari sensibili , onde i concetti dell’a-

nimo si possono altrui palesare. Ma ia vo-
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ce è più della scrillura espressiva . Perchè

se la scrittura maaifesta il fatto, il pensa*

to , o le cagioni , ella le rappresenta eoa
tatto ciò seuz' altra- vivezza di quella , che

le seppe dar lo scrittore con la convenevole

Union delle parole,' e con la ornata espres-

sion de’ concetti; ma la voce vi aggiunge

lo spirito e l'affetto, alzando e abbassando
,

ingrossando e assottigliando, sostenendosi,

e velocemente correndo , secondo che ri-

chiede il bisogno.

E certo nella scrittura non si scorderà

differenza dalle parole minaccianti e bere

di Mitridanes

.

Vegliardo, tu sei morto, {g. io. n. 3 .)

alla rispostai umile e costante dello stesso

riatùn :

Dunque Vhó io meritato.

Perchè la scrittura ce le porge tutte

scritte a una guisa; ma la voce profferirà

le prime alte, orgogliose e spedite: Ve-
gliardo, tu sei morto', e le seconde basse,

umili e lente : Dunque t ho io meritato .

Può bene sforzarsi lo scrittor quanto e’ vuo-
le, e dir che il giovane riconoscendo il suo
errore , l'ira si convertisse in vergogna , e
che gittata la spada via

,
da cavai dismon-

tato , piangendo corresse a’ piè del vecchio,

dicendo ;

Manifestamente conosco ,
carissimo Pa-

dre, la vostra liberalità, rigttardandó con
quanta cautela venuto siate per darmi il

vostro spirito .
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Ma e' non potrò già dt mostrarci la VO'
ce Iremanle, e da quantità di sospiri e da
singhiozzi interrotto , com’ è verìsimil che
fosse il suo parlare, il suo pianto. In que-
sto (dico) la voce può esser anteposta alla

scrittura , come più perfettamente espli-

cante.

Ma la scrittura è per un altro rispet-

to più ragguardevole; perchè la voce s’ al-

lontana per poco spazio, non si potendo
parlare, se non a chi si trova presente;

dove la scrittura s'allarga ancora alle per-

sone lontanissime e di luogo e di tempo ,

potendosi avvisar con essa ciò che ne oc-

corra fin di là dall’ America , e sino dentro
al Giappone. E così come abbiamo e di

Mosè e di Mercurio, e d’altri dei primi
secoli varie scritture, che quasi vive ci par-

lano, potremo nella stessa maniera anche
noi parlare all’ età che verranno , se le no-

stre scritture riusciranno degne di vita .

A tal che senza derogare alla premi-
nenza dell’una, o dell’altra , diciamo che
ciascuna è bastante ad esplicare i concetti;

l’una coir ajuto dell’occhio, l’altra per
via dell' orecchio. Perchè sempre eh’ e’ si

forma orazione, o ella si sente dalia voce,

o ella si vede nella scrittura ; che in que-
sto son tanto unite, che l’uua potrebbe dir-

si il ritratto dell’altra, avvenga che niuno
per ordinario , che regolatamente scriva

,

scrive diversamente da quel ch’ei parla.

E tanto sarà
,
per esempio , orazione :
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Umana cosa è aver compassione degli af-

Jlitti , mentre nella scrittura si legge
,
quan-

to sarà sentendosi profferir con la voce.
E però io non credo ch’ei si tenesse

mala comparazione, quando la scrittura si

assomigliasse a un tempio
, ove perpetua-

mente si conservi la sapienza , e la voce al-

lo stesso oracolo che giornalmente risponde,
e fa le grazie a chi di sagrificargli per ot-
tener la sapienza s' ingegna .

Ìj una e l’altra adunque si può dire
orazione, e l’una e Taltra come orazione si

risolve in parole; avendo detto di sopra o*

razione esser union di parole, la parola si

disfa per sillabe, eia sillaba si dissolve per
lettere^ Però a voler ben conoscere le par-
ti dell* Orazione , sarà ben veder che cosa
sia lettera , e come se ne formi la sillaba,

e conseguentemente come le parole si fac-

ciano. Che di quivi poi potremo sicuramen-
te discendere a trattar aelle parti dell’ Ora-
zione .

Suommattei Voi. 1. 9





DELLE

LETTERE
TRATTATO TERZO.

CAPO I.

Lettera^ cfie cosa sia, e onde detta.

T jettera è una parte lndÌTÌ8Ìbile del par»

lare.

Quanto alla 8Ìgnificazion dei suo no-

me, alcuni Latini pensarono ch’ella si di-

cesse Utero ^ quasi legUera ^ cioè lego ite-

rum
, poiché ella può e una e più volte

rileggersi ; ovvero iege in itinere per Puf*

Azio eh’ elle hanno di parlar con gli as-
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semi. la nostra lingua la diremmo per ar-

•venlura leggibile.

Altri baiino detto ch'ella sia appellata

litera

,

quasi litura, cioè macchia, perchè

mentre si scrive , si distende l’ inchiostro

nero sul foglio bianco , e così si viene a

fare in un certo mudo una macchia. Ben-

ché ad alcuno de' più autirhi piacesse in-

terpretarla litura, quasi quia deleti potest,

considerando quanto ella possa con facilità

cancellarsi.

Altri poi credettero ch'ella si dicesse

litema^ quasi lineatura dal vederla tutta

formata di linee.

Di maniera che da tutta questa varietà

d'Etimolugie, a me pare oh' e' si possa far

sicuro argomento, che lettera nel suo pro-

prio c stretto signilicatc , si pigli per una

parte della scrittura; poiché la lettera si fa

di linee , la linea può cancellarsi , ma can-

cellar non si può, se prima non è forma-

ta ; ed essendo formata in modo eh’ ^lla

possa leggersi , avrà sembiante di scrittura

e non ui pura favella.

Ch’ ella riceva 1' essere dalle linee si

vede, perchè le linee ( come le arti mate-

matiche insegnano ) sono o rette o curve.

Retta linea dicono la più breve tirata,

che possa farsi da un punto a un altro

cosi

Curva linea si dice quella , che nella

sua lunghezza si torca così Ora tutte le
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lettere son fatte o di linee rette, o di cur-
-ve , o deir une e deH’altre

Di linee rette appariscono formate A.

E. F. H. I. L. M. N. T. V. Z.

Di curve. C. O. Q. S.

Di rette e di curve. B. D. G. P. R.

Ma qui ci potrebb'essere opposto, cbe
se la lettera è formata di linee , adunque
i^on la lettera ma la linea , anzi il punto
onde la linea ha principio , dovrà dirsi

parte indivisibile del parlare.

A cbe brevemente rispondo , che la

linea non è parte della favella , in quanto
eli* è pura lìnea; perché meutr’ ella si sta

ne* suoi termini , ogni buon gramatico la

stimerà cusa informe , come gramatico *

perchè ella non concorre alla formazione
del parlale. Facciasi per esempio una quan-
tità di linee rette, e curve quanto si vuole

(
1 113), chi le stimerà mai parte

del parlare ? Ma quando quelle linee sono
unite in maniera cb' elle formino una let-

tera A. B. ecco subito creata una parte

della favella ,
la quale per esser la più pic-

cola, si può, e dee chiamare indivisibile.

Nè si dee giudicare inconveniente che
la lettera si divida per linee, perchè anche
Tuomo, ed ogn'altro animale sì divide ptr
le sue membra, e pur 1* uomo si dice in-

dividuo, e nou le membra di lui, perchè
in esse membra non sì potrebbe dividere

il corpo , senza eh* egli ne rimanesse di-

strutto. Così, dico io , nelle linee non si puè
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risolver U lettera ,
senza che ella ne rimanda

distrutta. In somma individuo è quello, lu

che si divide la spezie, che i Loici dicono

spezialissima , senza distruzioo del sub*

bietto.

CAPO II.

Elemento che sia , e se sìa diverso

da lettera.

Lettera può pigliarsi per una parte

della scrittura , come già s’ è mostrato.

E però non terrei dannabile l’opinion

di coloro che distinguono elemento da leU

tara
,
perchè strettamente e propriamente

parlando , Elemento del parlare è una

semplice voce , che si forma dagli uomim

con un solo spingimento di fiato,
E perciò dicono questi tali , che per

elemento s’intende la voce, e per lettera

il carattere che la contrassegna. Perchè

questo carattere A posto nella scrittura non

è altro che un segno , col quale s’accenna

quel suono che si fa, o può far con la voce

nel profferir lo elemento.

Io son con tutto ciò di parere, eh’
e'

si possa pigliar 1’ un per 1’ altro scamble-

volnaente senza riprensione, come gli

glieremo uoi in tutto questo , e ne’ seguenti

trattati.

Perchè in vero il carattere si può dire

elemento, giacché la scrittura ha priucipin
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clalle lettere , corae da'suoi elementi. E per
lettera si può intendere o^ni principio di

facoltà letterale, come Tintese PanGlio^che
del risanato Cimone parlando disse ;

In assai brieve spazio di tempo non
eolamr.nte le prime lettere apparò

, ma
valorosissimo trafilosofanti divenne

( g. 5>

n. I. )

Elemento adunque, strettamente par-

lando, è voce. Perchè ei non si potrà dire

elemento il suono degli strumenti da mu-
sica ,

non il romor delle trombe , non qual

RÌ Toglia altro strepito che dall’arte o dalla

natura proceda , ancorcb’ e’ s’assomigliasse

molto alla Toce.

Nè ogni voce si può dir elemento

,

anr.i ninna può dirsi fuor delia umana
; e

pe**ò si aggiunge , che si forma dagli uo~

mini.

Dicesi
,
che si forma per escludere il

pianto, il riso, il fischio, e l’ altre voci

informi che si sono accennate di sopra
, le

quali non si debh-^n dire elementi.

Si aggiunge in ultimo semplice a dif-

ferenta della Sillaba ,
che pur si forma

»nch’ ella da uri solo spingimento di fiato
j

ma non è voce semplice, come a suo luo-

go vedremo.
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CAPO III.

Qual sia la materia degli elementi

,

e tjuali I caratteri che gli accennano.

Da quel che abbiamo detto si cava, che

la voce umana sia la materia degli elemeoii.

La voce, che uscendo dall’ugola , come da

una canna d'un organo , uscirebbe per sè

medesima informe ; ma coll* esser formata

da alcuna disposiziou di slrumenti ,
rende

suono distinto
,
quale è il suono degli eie*

menti.

Gli strumenti che danno la forma alla

voce , sono la lingua , il palato , le labbra

e i denti. Questi strumenti in varie guise

adaltaudosi, lasciano diverse uscite alla vo*

ce, e quante sono le uscite, tanti sono gli

elementi. Di maniera che chi sapesse , e

potesse annoverar quelle uscite , avrebbe

subito ritrovato il numero degli elementi;

ma perchè ciò è difficile, non è stato sino

al presente stabilito il lor numero. E come
questo è incertcr, non s’ è per ancora tro-

vato segno particolar per ciascuno ; ma con

venti caratteri siam sforzati ad accennar

poco men di quaranta elementi. Difetto,

che se fosse della lingua nostra , solo bia-

simandolo molto , ne la terrei assai meno
perfetta dell’ altre. Ma perdi’ io non potrei

tanto dir della mia , eh’ io non dicessi

molto più di tutte l’ altre d’Italia, anzi di
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tutte le piò degne d Europa , me la passe-

rò senza dir altro, acciò eh’ e’ non paresse,
ch’io per biasimar l’ altre, dicessi il rero
della mia. Basta che se quel Taianluomo
del Trissino (i) non fosse stato o per invidia

o per pigrizia degli uomini con sì univer-

sa! perdila rifiatato , la sua industria avreb-

be giovato mollo agli studiosi della lingua;

perchè significar due e tre suoni con una
sola figura dà spesse volte materia di com-
metter molti e gravi errori a chi senza

maestro si mette a imparare una lingua

su’ libri.

Onde a questo proposito ho sentito alcu-

na volta direa Giovambattista Vecchietti (t).

(1) Il ritrovamento delle nuove Let-
lere aggiunte alla nuova Lingua Italiana
da Gio, Giorgio Trissino fu screditato

, a
deriso da Lodovico Martelli , da Agnolo
Firenzuola , e da Niccolò Lìburnico. Le
ragioni

,
per le quali non fu seguitato , si

possono vedere nelle Note di Apostolo Ze-
no alla hihlioleca dell Eloq. Italiana di
NIonsig, Fontanini alle pag, 2g. 3o. e 3i
dell’ ediz, di Venezia del i ySS. T. 1. \

(2) Di Gio. Battista Vecchietli , e de’
suoi viaggi parla Filippo Sassetti nelle sue \
Lettere stampate nel Voi. 3. della P. IV. \
delle Prose Fiorentine , e spezialmente alla
pag. 80 . , ed alcune Lettere di Gio. Bat-
tista Vecchietti sopra i suoi viaggi erano
nella lÀbr, Gaddiana nel Cod, 249. n. ij
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{>eD(ilaomo di profonda dottrina , e di per-

fettissima cogoizion di lingue, che un gran

letterato di Persia si messe a imparar con

grande ardor questa lingua ; ma quando

arrivò a sentire cbe il C sonava, ora muto

come CA , e ora chiaro come CE, stiman-

dola troppo faticosa impresa , si ritirò più

che di fretta, come quel satiro, cbe si fuggì

dalFuomo, perchè scaldava e freddava le

cose col fiato. E in vero questo gli poteva

parer cosa molto nuova; ]>ercbè i Persia-

ni, come afferma lo stesso Vecchietti, han-

no trentadue elementi , e trentadue carat-

teri da accennargli; e cosi la lor lingua vi^

ne ad esser più pura ,
più certa , e più

breve , che non è la nostra , o alcun* altra

d’ Europa.

Non abbiamo in somma noi più ùi

venti caratteri , e son questi :

A. B. C. D, E. F. G. H. I. L. M. N-

O. P. Q. R. S. T. V. Z. i quali caratieii

si dicono della forma maggiore ,
o maju-

scoli, a differenza d'altrettanti, che s a-

dopran.o nel corso della scrittura per p'U

spedizione, detti della forma minori, o mi’

nuscoli , e sono questi :

a. b. c. d. e. f. g. h. i. l. m. ». o. p- f
r. t. t. u. X.
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CAPO IV.

Del Q. e suo valore.

Dicemmo , ebe venti sono i caratteri

,

ma noD affermammo già , che tante sieo

propriamente le lettere; avvengacliè da al*

cani SODO esclusi da questo numero il Q

,

e r H , dicendo che queste si debbono solo

chiamar mezze lettere. E la lor ragione è

questa, che 1' una e 1’ altra è inabile ad
esplicare , o accennar da se sola un ele-

mento ,
perchè il Q (

del quale ora par-

liamo ) ha bisogno della perpetua assistenza

deirU, che accompagnandolo gli dia forza

di rilevare. E ciò è verissimo, e se ne vede

r esperienza di queste parole
,
^/<nnfo

,
que-

sto, quiete, quojo , e tutte l' altre dove il

Q abbia luogo
,
perchè ninno , che scriva

corretto , scriverà qanto ,
qesto

, nè qojo ;

segno evidente e chiarissimo, che l'iino e

r altro carattere fanno uniti una lettera , e

che per conseguenza il Q sia una metà
di essa e l’ altra metà sia l’ U .

Ma per altra via camminando
,
pruo*

To che il Q non sia lettera in questa ma-
niera.

Il Q non ò carattere necessario
, po-

tendosi senz’ alcuna perdita servir del C
che il medesimo fa. Ma egli serve solo per
un segno di distinzion di dittongo, allora

che di due lettere vocali , da profferirsi
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sotto un accento , la prima sia l'V, acciò

che chi ie^ge non pensi di averle a prof-

ferir disgiunte, cioè in due sillabe, come
si può vedere io quadro, quojo, squola

,

squilla, e altri tali, che nel medesimo mo-
do potrehbono scriversi cuadro , cuojo ,

scuota, scuilla ; anzi Scuola si scrive da
tutti col C in maniera che scrivendola col

Q da altri sarebbe ripreso : e io non so

perchè non cosi scuilla si possa scrivere,

non vi sentendo alcuna differenza di pro-
nunzia.

A tal che questo guadagno è molto leg-

gieri
,
perchè e’ non è necessario , se non

in qui avverbio di una sola sillaba , che
potrebbe leggersi cui di due sillabe , che
allora significherebbe un pronome. Che nei

resto io non penso, che nè qua

,

nè quale ,

nè quanto
, nè quello , uè questo , nè

quiete , nè quindi, nè quoco , nè altro

( cerchisi pure ) si leggessero senza ditton-

go, ancorch’ e’ fossero scritti col C, perchè
io non 80 quel che significasse , cua , cuanto,
cueslo , cuieCe , cuindi , cuoco. Pure

( sia

come esser si voglia )
1’ uso 1’ ha di già

ammesso , ma e’ non gli ha dato altro ca-

rico che di distinguere, onde e’ si può
chiamare un C contrassegnato, un C che
non rilievo mai senza l’U Adunque non è
lettera , assolutamente parlando

, perchè
lettera dicemmo essere (inquanto importa
carattere ) il segno d* un elemento.
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CAPO V.

Deir H, e suo uso.

Se io non temessi che il lasciar que*
sto capitolo mi fosse attribuito a difetto ,

oh quanto lo lascerci Toleutieri. Perchè l’o-

S
inioni di questo carattere sono tante e si

iverse, ch’io non posso accostarmi a niu*

na , eh’ io non corra pericolo di trovare

infinito numero di contraddizioni : contut-

tuciò
,
perchè l’ occasione il ricerca , dirò

3
uel eh’ io ne senta con la solita mia can-
idezza d’animo, senza riprender il parer

di ninno , assicurando il benigno Lettore,

eh’ io non intendo col dir 1' opinion mia ,

forzar alcuno a seguitarla più eh’ e’ si vo-

glia.

Dico adunque che 1’ H (al parer mio )

serve nella nostra lingua per tre cose , e
per tre ufficj

;
per mezza lettera

,
per aspi-

razione , a per distinzione.

Per mezza lettera , dico io , eh’ ella

serva quando ella si mette a canto ad al-

cune lettere , che senza lei sonerebbon di-

versamente , come sarebbe il C o ’l G, i

quali avanti all’ E o all* 1 accennan suono
chiaro, come cedro , cipresso , gelato

, gi-

sippo. Onde per far eh’ e* rendano o accen-

nino suono muto e non chiaro , s’aggiunge

loro un H come cherubino, china
,
ghep-

pio
,
ghirlanda. Adunque 1’ H in tal caso
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serve per mezza lettera, giacché accompa-
cnala col C o col G accenna fra tutte e
due un solo elemento

, nella maniera che
dicemmo del Q.

Per semplice aspirazione poi serve ,

quando ella si mette avanti a quelle lettere,

che si dovrebbono pronunziare entro all’u-

gola , come si può creder che facessero i

Latini nelle voci habeo , homo , choritas ,

e chorus,\e quali bisogna che profferissero

diversamente da amo , omnis , castitas ^ e

corda. E se altri non lo credesse , 'gli do-

manderei onde avviene, che mihi ,
nUiil

, e
si fatte si pronunzian da noi come se vi

fosse un C , che se I' H non desse forza a
quel secondo I , noi le profferiremmo mii

e niil. Onde a ragione alcuni la chiamano
aspirazion gutturale, perchè ella si pronun-
zia dalia gola semplicemente, e non si for-

ma dagli strumenti nella bocca , siccome
fan tutte 1’ altre.

Ma chi bramasse meglio scoprire il

vero, sovvengagli di quel Catulliano Epi-
gramma intitolato (i) da lui De Ario a-
spirante

,

nel quale il Poeta non ba altro

line, che burlarsi di quel Romano, che par-

(i) Leverei quel ^ da lui, perchè i
titoli non gli facevano gli autori ordina-
riamente , ma i (bramatici ; e che sia il

vero
, se ne vegginno manifestamente degli

sciocchi, e de falsi. Salv. '
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lava troppo in gorgia, e profferiva tutte le

sillabe aspirate. Ma come fa egli ad accen-
nar queir aspirazione ? aggiùnge l’H ad
alcune parole , e dice eh’ e’ non profferiva

Commnda, ma Chommoda ; non Insidias,

nia ' Hinsidias
, non lonii , ma Hionii. Anzi

dice ch*e’ diceva Insidias con gran forza

,

e non l’accenna, come io dico, con altro

che con 1
’ H, Ecco 1

’ Epigramma .

Chommoda dicebat , si quando Commoda
vcllet

I)icore j et Hinsidias Arias Insidias,

Et tum mirjfice sperabaC se esse locutum

,

Cum qua'ntum poterai
^ dixerat Hinsidias.

Credo sic Mater, sic Uber, Avunculus ejus.

Sic maternus Avus dixerat, atque Avia.

Hoc misso in Syriam, requierant omnibus
aures ;

Audibant eadem leniter, et leviter.

Nec sibi (t) postilla metuebant talia verbo,
Cum subito ajfertur nuncius Horribilis

.

lonios fluctus
, postquam illac Arrius isset,

Jam non lonios esse, sed Hionios,

(i) Dee scriversi tutto insieme postilla
come postea. Salv.
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Il quale , s’ io non erro
,
può leggersi

nella nostra lingua così:

Chomodi Ario per Comodi soleva

DirCy ed Hinsidie , e volea dire Iruidie.

E aliar credea parlar molto elegante ^

eh' è projjeiìa con moltafona Hinsidie,

Cosi parlò , credio, la Madre e'I Figlio,

Cosi'l materno Zio, Nonno, Ava, e tutti.

Ei gito in Siria , ognun quetò Torecchia ,

Che udia Comodi, e Insidie più soavi.

Nè temea più sentir sì atroci nòte;

Quando orribil novella a noi perviene.

Che Tonde Ionie , avendole Ario scorse.

Non son più Ionie •, ornai son fatte Hionie.

ServÌTa adunque l’H per aspirar le

parole in que* tempi, ed avea molta forza;

ma oggi non so come, o quanta (i) gliene

sia restata nella nostra lingua , e come ia

questo caso noi ne riceviamo alcun utile (2).

(1) Gliele. Salr.

(2) Non ha T H forza alcuna d’ aspi-

razione in principio delle Lettere ; ma qui-

vi è solamente usata per tubiere qualche
ambiguità

,

Digitized bv
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Il terzo ufficio tlelI'H è di distinguere

« dichiarare alcune ambiguità ohe possono

nascere ueUa scrittura . come fra 1' altre è

3
uando la prima siJl>.ba della parola è

ittongo , e comincia per U. vocale, huo-

mo , huova , ìiuosa, e huopo , aeciò eh’
e'

non si pigli per V. consonante, vomo, vova
,

voéa^vopo, come ben notarono gli Accade-
mici delia Crusca nel lor vocabolario (i).

Può similmente distinguere alcune voci

del verbo avere
;
ho. hai. ha, (2) per distin-

guerle da A preposizione , da Ò interpo*

sto , e da Al articolo , benché da questo

poco utile (3) si porti alia nostra lingua

.

(1) Nelle due prime impressioni del

loro Vocabolario gli Accademici usarono
questa avvertenza ; ma nelle seguenti con
miglior consiglio facendo uso del carattere

delC U vocale diverso da quello del V
consonante non ebbero più bisogno di ser-

virsi innanzi alle predette voci dellH per
distinguere e dichiarare cotali ambiguità.

(2) Ed anco hanno per distinguerla da
anno sustantivo.

(3) Non è poco utile il facilitare l’in-

telligenza di quello , che si legge , come
poi dice lo stesso Ripieno poco sotto al

vers. 28. Ma sopra di questo veggasi /?§.

Vili, della Prefazione alla quinta impres-

sione del Vocabolario

.

Buommattei Voi, I, io
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E di qui si p 'irebbt; carare la piena

risoluzione , e la dilìiuitiva sentenza della

tanto agitala e disjmtala (|uistione: se i’

H

si debba , o possa levar seir/a errore o bia-

simo da certe voci , onde 1’ hanno carata

alcuni scrittore. E dalle cose dette potrem
cavare una oouclusione , e dire , disliu-

guendo, così.

b’ ella serve per mezza lettera , non si

può mai Stiacciar di ragione, e sarebbe errore

scriver ceto ,
citami

,
gerone

,
giilanda.

Se poi ella serve per aspirazione , o
quella parola si dee pronunziare aspirata ,

o no. S* ella si dee pronunziare aspirata,

cioè dentro all' ugola
,
come si sente nella

lingua Ebrea e nella Spagnuola , I’ IT non
se ne dee levare, e si dee scrivere : Ah
cruda cosa. Ahi dura terra. Ah tristo. Ah
si è vero. Eh sta Jerrno. Eh eh così così^

e sì fisilti. ÌU a se la p.irola non si dee prof-

ferire aspirata, non si dee scrivere con H.
E chi vuol mettervela, e burlarsi poi di

chi la profferisce entro all' ugola, con la

sua contraddizione mostra che stima si

dee far delle sue parole.

Se I Id iiualmenle ha a servir per se-

gno, qualora il segno vi sia necessario,

non è ben levarla , come non è ben levare

il segiiclto dello accento , dov’ egli opera
quale usa ; onde in (juelle voci del verbo
avere f che poirchbono pigliarsi per altre,

come s'è detto, stimo ben fallo il metter-

vela
,
perchè il fucilildr più che si può la

Oujiiizod by Google
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ccrittara , è cosa molto lodabile , e leva

molte difficoltà a' lettori
,
perchè tutti aou

sou tali , che e' aoa n' abbiano bìsogoo.

Ma dove ella non serve per mezza let-

tera , nè per aspirazione , nè per segno
, e

che la parola si legga nè ])iù nè meno
senz’ H, che si faccia con essa, io non so

eh’ e’ sia tanto male il levarla
,
perchè la

scrittura non ne perde , nen divenendo
per questo men chiara o men bella, e lo

scrittore ne guadagna , restando assoluto

d’ una vana fatica .

Non farà dunque male chi scriverà :

avere , abito , erede
,

eroe
, ferì , istoria ,

omicìdio , ora , orto , onore , ostia
, umano,

umile , e altri sì fatti. Errerebbe bene chi

scrivesse charta , choro , ghoverno , sepoU
chro , e simili.

Non mi si dica: ella si dee mettere in

alcune voci
,

perchè ve l’ hanno messa i

Latini
;

perchè i Latini avevan diversa

pronunzia , come pure s' è mostrato , e la

nostra si regge con le regole proprie , e

non con quelle della Latina.

Nè meno s’ ammetta a chi volesse ad-

durre in contrario l'autorità del Boccaccio,

del Petrarca e dello stesso Dante
;
perchè a

noi non sono pervenute scritture in questo

caso di tanta pruova , che possan fare a

costoro molto giuoco ; e quando le vedran-

no, e le esamineranno bene, se ne chiari-

ranno da ior medesimi.

Non rispondo già niente a quelli, che
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adducono i puri cnpricui degli stampatori,

i quali, o per esser di questa lingua iguo-

ranti, o pure percbè nc' principj delle

stampe erano più della Latina studiosi

,

cominciarono a stampare non coH’Ortografìa

Toscana
,
per ancora non ferma nè stabi-

lita, ma con la Latina, della quale più certe

regole , e in particolare dell' Ortografia , si

troTava (i).

Gli altri , o seguitando gli antichi a
chius’ occhi , hanno atteso a scrivere come
loro ,

credendo che fare altrimenti fosse

male ; o conoscendo la varietà non hanno
ardito innovar cosa alcuna, aspettando forse

che altri si pigliasse tal briga: benché d’o*

gai tempo sieoo stati uomini e Toscani , e
non Toscani , che nella Toscana lingua scri-

vendo, hanno scritto senza H, e se ne può
veder più d' un Oecamerone stampati non
modernamente in Venezia.

(i) Si trovavano. Salv. Non è da ri~

prendere il Ripieno , se talora accorda il

plurale col singolare , come qui
, essendo-

cene esempj senza numero presso gli anti-

chi , la nota CI. alle Lettere di Fra
Guidone. E tuttora nel parlar familiare
anche presso i più coiti Toscani è in uso
il, dire: Non ci è quattrini: Non ci va ci-

rimonie. Piuttosto quel come loro , che qui
si legge due versi sotto

, non è conforme
le regole , ma à un idiotismo usatissimo.
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CAPO YI.

Della forma e divisione

degli Elementi.

Venti sono, come s'è detto , i caralte*

ri , de' quali diciotto si dicono lettere , e

due mezr.e lettere. E con questi si rappre-

sentano gli elementi, cbe ( come si disse )
son tanti

,
quanti sono i moti che fanno

tra loro gli strumenti nella bocca. Talché

chi volesse cercare qual sia la forma degli

elementi, troverebbe, dettandoglielo così la

ragione , che la forma nou e altro , cbe
l'effetto di quel moto, poiché da quel

moto lo elemento riceve l’essere, accostan-

dosi il moto alla voce , come la forma alla

materia.

Dalla sperienza non si resta ingannato.

Mentre che l’ uomo vuol parlare , manda
fuori la voce. Ma siu qui non basta

,
per-

chè ella usciré senza forma , senza alcuna

qualità d’ elemento ; in somma ella sarà

voce informe, come si disse
{
però a voler

cbe quella voce diventi elemento , bisogna

regolarla e restringerla con gli strumenti.

Quella regolazione adunque
,
quella dispo-

sizione di strumenti fa , che la voce , la

quale era prima una cosa confusa , un em-
brione, per cosi dire, diventi elemento, e

che altro hi la forma nella materia?
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Ha siccome dalla dispoiiziooe degli

strumenti si formano gli elementi , cosi

dalla diversità delle disposizioni di quelli

nasce , e dipende la divisione di questi ,

così :

A formare un elemento bisogna eh’
e’

s’apra la bocca. Ora se con quell’apertura

si manda fuori la voce semplicemente
, si

mandano fuori quegli elementi, che si di*

con vocali ,
quasi formati da un puro

passaggio di voce per gli strumenti. Ma se

all’ apertura della bocca s’ aggiunge alcuna
percussione, o alcun accostamento sensibile

degli strumenti , si formano quelli che
si chiamano consonauti , forse da quel
suono che rendono gli strumenti in for-

margli ;
non perchè essi in percotendosi

faccian romore , ma perchè in quella per-
cussione il predetto suono ha complimento.

Ovvero con altri diciamo
, che quel-

li son detti vocali
,
perchè hanno forza

d’esprimere da se medesimi il suono; e
che questi si dicon consonanti

,
perchè se

vogliono sonare bisogna che iappoggino ad
alcuna vocale. E però non sonanti , come
si posson dire i vocali , ma gli chiaman con-
sonanti

,
quasi insieme sonanti

,
poich’ ei

suonano accompagnati , e non soli

.

Perchè di vero se noi dovessimo scrì-

ver il suono d’ogni lettera , le vocali si scri-

verebbonn semplicemente a. e. i. o. u. ma
le consonanti bisognerebbe che avessero ac-
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canto le vocali (i) Bi, Ci, Di, Effe, Gl, Hacca

Elle, Emme, Enne, Pi, Qu, Erre, Esse (2), Ti,

Zeta.

A

(i^ Da questi nomi, che in Toscana

si danno alle lettere consonanti, ne viene,

elle alcune presso noi sono inasculine , e

alcune femminine. Quelle ,
che sono accop-

piate coll’ A e TE , che sono le vocali ,

nelle quali per lo più terminano i nomi

Jetnminini , sono considerate come J’emmi-

nine; laonde si dice la Elfe, la Elle, la Emme,

la Zeta , benché alcuno stranamente voglia

che si dica il Zeta. Quelle, che sono accop-

piate coli: I e coir U, in cui terminato i

mascullni y
sono masculine , e si dice il Bi ,

il Ci , il Qu «c. p^i è per altro chi le fa

tutte femminili dicendo: la Bi , la Ci ec.

sottintendendovi lettera. Celso Cittadini in

maniera pià singolare le fa tutte maschie.

(2) Ti non é il suono del T, quando

si profferisce solo, ma e il nome della let-

tera, come Tau è il nome presso i Greoi

del T. Il valore e' l suono del % è lo stes-

so in tutte le lingue; il nome dello ele-

mento è differente. Bi, Ci, Di non è prof-

ferimento, o suono di quelle tali consonan-

ti
^

perciocché potrebbero dirsi anclte Da

Ca, Da\ Bo, Co , Do\ ma è il nome di quel-

le tali lettere, che dove in Firenze si no-
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SI fatto suono , dico , hanno profTerea*
dosi sole ; ma in composizione perdono af-

fatto quH suono, c non si dice Tio ma
To (i)non Ellei ma Eer, non EJJìatom& Fia<
to. Solo il ^ e ’l c e '1 sonanti

, e 'I gl
schiacciato non lasciti u mai la compagnia
delle lor mezze lettere, come vedremo.

Noti il discreto lettore, che noi abbia-
mo scr-Ho Bi. Ci. Di. e gli altri di cotti
fatta

,
perchè così comunemente si proffe-

risce in qn e’ paesi della Toscana, dove si

parla vclpartnente la lingua
, dtila quale

scriviamo le regole ; e così s’ è parlalo sino
da’ migliori secoli , se a que’ libri si dee
dar fede , che scrivono

(2).
Credo che egli il crederebbe allora

,

minano Bi
,
Ci , Di

, in Arezzo per esem-
pio

^ che pure è in Toscana , si nominano
alla Ltotina Be ^ C^, De; siccome nota il

Sig. Francesco Redi nel t'^onabolario suo
Aretino manoscritto, che si conserva appres-
so il Sig. Bali Gregorio suo Nipote , e
degno erede di si gran Zio. Salv.

(1) To volgarmente dal nostro popolo
si dice per togli.

(
2 ) Intenae de' Testi del Decamerone;

ma t'e versi sotto sogg’ugne : Od a tjue-

gli altri. Ma questi sono i Testi medesimi
per tappunto.
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ohe guardando voi , eg/i credesse che voi

sapeste tA Bi Ci. (g. 6. n. 5.)

Od a quegli altri, che Danno lasciato;

Voi non apparaste miga V a bi ci in su

la mela , come molti sciocconi voglionfare.

(gior. 8. n. g. )

E se alcune co^ie hanno indistintamen-

te a ^ c, niuna pero di quelle, che deon a-

Tersi in considerazione, hanno (i) Be, Ce,

De; che questa non è, e non fu mai pro-

nunzia Toscana , benché molti forestieri

abbian più volte provato d' introdurcela

,

ma sempre indarno, cbè noi, lasciando a

ciascun la sua, ci siam contentati sin ora

della nostra pronunzia qual ella sia.

lo due spezie adunque si dividono gli

elementi; vocali^ e consonanti.

(i) Be, Ce ,
De non è pronuncia di

sfuesle lettere ; è tappellaziona . Salv.
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CAPO VII.

Vocali come si formino , e quanti sieno .

Gli elementi Tocali
,
quanto alle Gpure

o caratteri , son cinque , ma quanto anno-
ili son sette; che tante son l'a perin re sem-
plici della bocca, ciascuna delle quali for-

ma un elemento vocale. E chi volesse con
l’esperienza farne la prova, potrà in questa
maniera chiarirsi

.

Con aprir ben la bocca
, e mandar

fuor tanto (iato , che renda suono , senza

usarvi alcun artifizio , uscirà il primo ele-

mento segnato con questo canitteie A, il

quale è stato forse così segnato da quegli

antichi
,
per accennar quel triangolo che

nel proferirlo si fa con le labbra
: perchè

elle in tal caso si toccan 1’ una colf' altra

nel lor principio, figurando un angolo a-

cuto
;
poi si allargan sempre distese, come

due linee, sino alla metà delia bocca; a tal

che nel profferir questo elemento si viene

a figurar due A con le labbra; e quella

minor linea traversa significa forse i denti,

che intersecan le linee lunghe pel mezzo .

Se poi s’allungheran ben le labbra quan-
to si può , la stessa voce , come da un ca-

nale o da una c<anna ristretta e ritardata ,

senz’altro studio sonerà naturalmente l’ul-

timo elemento vocale, ch’è segnalo con que-
sto carattere V, o sia per accennar queira-
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cutezza delie labbra che si fa nel pronuu-
ziarlo ( al quale non s’ aggiunge la linea

minore del mezzo, perchè non si veggono i

denti ) o sia perchè essendo l’altra estremi-

tà deir apertura della bocca
,

giacché la

prima si segna con le linee congiunte di

sopra A
,
questa tutta contraria si accenni

con le linee congiunte di sotto V. E come
queste son le due aperture di tutte l’altre

estreme , così sono estreme nell’ ordine

dello scrìvere.

Ma se l’apertura della bocca sarà tal-

mente mezzana tra le due estreme, ch’ella

non pieghi da (i) gnuna parte, il dato u-

scirà ( e non potremo far altro ) con suono
d’ 1 segnato con una linea sola , <|uasi ac-

cennando eh’ egli tra 1’ e 1’ e appun-
to nel mezzo ; poiebè con la metà di cia-

scun di essi è segnato. Tra X A. e 1’/ ab-

biam poi una mezzana apertura, che si no-

ta con questo carattere £, credo cavato da
qualche pittore accortissimo, che alcuna

Tolta la bocca di chi la pronunziava mirando
per faccia , volle colle due lince estreme

più lunghe figurarci le labbra che si esten-

dono in fuora sopra i denti ; e con la ter-

za di mezzo più piccola accennarci la lin-

gua, ebe tra’ denti aperti si lascia alquanto

vedere; presupponendo ehe quel poco di

(i) Da gnuna parte, è troppo Fioren-

tino . Direi Da niuna parte, Salv.
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foglio bianco, ohe resta tra le duf linee e-
streme, e la media , dinoti la bianchezza

de' denti, che in due filari tra le labbra e
la lingua vagamente campeggiano.

Similmente tra 1’/ e \'t^ ugualmente
distanti abbiamo una apertura di bocca

,

che si segna con un intero circolo O, co*

me proprio fanno le labbra nel profferirlo.

Abbiamo oltr’ a queste, due, dirò co-

sì , mezze aperture : una tra VE e 1'/ per

Tappunto; l’altra tra l’ O e V V nel bel

mezzo , le quali non hanno segno partico-

lare , ma si acnennan col carattere deirele-

mento superiore

.

Quella, eh’ è tra l’/J e 1’/, si segna col

medesimo carattere dell’ E , ma perchè a
profferirla si stringe più la bneca che nd-
1* altra, si dice E stretta; dove quell* altra

si dice , a differenza di questa , È larga E
nel vero al suono son sì diverse (i) , che

f1 ) Il Sig. Ottaviano Parissi flutter-

rano ajfezionatissimo tra gli altii agli sta-

dj di lingua Toscana, mi diceva che Ja~
cilmente si potean distinguere nella scrittu-

ra i diversi suoni delle vocali , facendo per
esempio, che f E sgnificasse ft aperta;
re significasse l’e stretta

; to con un punto
in mezzo

, fosse ì’o aperto , e senza
,

1’ o
stretto. Già t v consonante si è posta in
uso , distinta dall’ u vocale. E così con
poco , e senza far novità di caratteri si
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molto utile sarebbe stata ropinion del Trissi-

no la materia di dare a ciascuao distiato

segno
,
perchè ho io sentito più volte di-

sputare tra’ popoli della Toscana se Stella^

Ancella , Empio , Erta
, e simili abbiano

r E stretta o larga
;
perchè qnale la pro-

nunzia a un modo, e quale a uu altro, e

tutti pensan dir meglio, perchè a tutti pa-

re che le scritture faccian per loro.

L’£ larga adunque si sente in Ebreo^
Ebano , Eccelso , Effetto ,

Elsa
, Emulo ,

Erba^ ec.

C stretta si sente in Ecclesiastico
,

Eclissare , Edificare , Effigie , Egli , Ele-
gante , Ella , Empiere , Eguale ,

Penne
, ec.

L’apertura poi che è tra VO e Y
si segna con Q e per la medesima ragione

si dice O stretto , come la prima O largo.

arricchiva la lingula di queste disùnzioni

.

I caratteri Greci mescolati co nostri, come
voleva introdurre il Trissino

, scordano nel~

rarchitettura , e non fanno buona mischiane
za; oltre ette F t per fé aperta non fu be-

ne appropriata , essendo per altro più nel

valore alf e stretta somigliatUe . Ci è lo

Spacafora Siciliano, che ha fatto un Voca-
bolario

,
come di Prosodia , co' suoi accen-

ti e distinzioni di suoni", ma né egli nè il

Trissino Vicentino per tutto sono sicuri

,

e non rappresentano sempre la legittima

Toscana pronunzia

.

Salv.
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O largo si sente in Oca, Occhi , Og-
gi ,

Oimè , Opera , Orca
,
O2À0,

O stretto in OObUo^ Occaso y Occul-
to , Odioso , Odorosa , Offuscato , Ombray
Ordine e Ozioso

.

In somma \' E stretta pende assai alla

pronunzia ddf 7; e \'0 stretto ritiene assai

del suono dcU’V.
Sette, dicono, sono l’aperture della no-

stra bocca , e sette sono gli elementi vocali,

seguati secondo l’ordine appunto della na-

tura : perchè

La maggiore apertura manda fuor quel-

la Toce , che si segua con
Stringendo alquanto quell’ apertura ,

con accostar leggiermente la lingua verso

il palato , si fa sonar quella che diciamo
E larga.

E stringendo ancor più 1’ uscita alia

voce ,
con ispianare alquanto la lingua ac-

costandola a’ denti, sentiremo sonar l’L'

stretta

.

Allungando poi più la lingua Terso I

denti un poco più accostati
,

quel fiato

più ristretto farà sentir lo elemento, che si

segna con 1.

Se poi non contenti di questo andre-
mo stringendo più I’ uscita alla voce , con
ritirar la lingua verso il palato , e metter
le labbra in circolo ,

O largo sarà sentito.

E se le labbra lasccranno la forma del

circolo ,
allargandosi alquanto il fiato u-

scirà più lardo , e sonerà O stretto.
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Ritardando fiualmonte più il Dato con

allungar più le labbia, quel suono si fa

più acuto , e acuto si segna ,
coinè dicem-

mo, V.

Questi suoni sono così naturali, che se

mentre il vento soUìr ,
lasceremn un uscio,

o una finestra socchiusa , sentiremo quasi

che scolpitamente formare dall' A. sino al-

r V. tutti i setti elementi vocali, secondo
che più o meno s’allargherà, o stringerà

lo spi taglio.

Ed ecco onde si può cavar la ragione,

che l’A si muti cosi spesso in E, e prin-

cipalmente in E larga , l'E stretta in I, e l’O

stretto in V; e così all’ incontro queste in

quelle (i), cioè per la vicinanza grande che
è tra loro

;
per la quale mentre uno prof-

ferendo l’E, ogni poco che apra la bocca,

se non vi bada , e si sforzi a pronunziar
l’E, gli verrà pronunziata l'A; e cosi se

stringerà un jxico la bocca
,

gli verrà pro-

nunziata l’E stretta, o l’I.

(i) Gli Aretini specialmente mutano
in multe voci fA in E dicendo greno per
grano e simili. Di queste mutazioni si ve-
da L’Inn. Egidio Menagio in principio delle

sue Origini Toscane.
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CAPO Vili.

Consonanti come si formino , e dividano .

I Caratteri de' consonanti sono quindi-

ci. B. C. D. F. G. H. L. M. N. P. Q. R.

S. T. Z.

A questi s’aggiiiugono due altri I rd
Y, che servono quando per vocali , e quan-
do per consonanti. Perchè s« lo , lilea

,

illecito ,
Imbelle , Irsuto , Isola , Uccello^

Udito , Uficio , Uscio , ed altri tali hanno
(j|U(‘su caratteri in significato di vocale ; ai-

1 incontro Iacinto^ .Jen, Noje^ Juridico ^

Vnnto , Uesie ^ Uolo e Veloce gli hanno
in significato di consonanti.

Questi caratteri accennano maggior
quanliU d'elementi , che non è il numero
di essi ( come vedremo in brieve a' proprj

luoghi, per non ci confondere ) i quali

con tutto ciò si riferiscono a’ sopraddetti

come a’ lor capi. E gli elementi che s' ac-

cennano da essi, hanno la lor intera perfe-

zione o da qualche percussion di stromea-
ti , o da qualche loro sensibile accosta-

mento .

Col percuotersi le labbra insieme si

forma B, M, P.

Battendo la lingua ne’ denti D, T, Z.

II labbro ne’ denti F, e V consonante.

La lingua nel palato vicino a' denti

L, N.
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AccosUndo i deati , e vibraodo aTanti

allo spiraglio la lingua R.

AccostaodoTÌ la lingua senza vibrarla S.

Movendo la lingua verso ’l palato, por
tenendo i denti stretti C , G , e I conio-»

nante.

Solo l'H, aspirazione gattarale, esca

di questa regola
,
perchè eli' è quasi for-

mata avanti eh’ ella sia uscita dall' ugola.

Del Q mezza lettera , sedendo epii

la natura quasi del C, e dell* V, oan ragio«

niamo al presente.

Ecco adunque, che da percussione di

strumenti ha complimento la consonante.

Diciamo ha complimento, non già di»>

«iamo è formata. Perchè tutte hanno si la

lor fine da quella percussione o accosta-

mento; ma elle non hanno già tutte da
essa il principio. Avvegnaché parte uscen-

do senza romore alcuno dall’ ugola , hanno
nella percussione e ’l principio c la fine.

Parte uscendo nel principio sonanti , ven-

gono a finir nella percussione, o nell’ acco-

stamento. Queste s’ appellano Semivocali ,

queir altre Mute.
(i) Mute sono B, C, D, G, P, T, Z,

le quali sono dette mute a differenza del-

le vocali; perchè dove le vocali si proffe-

rì ^ Ze mute I Greci chiamano àipeea

eioè non vocali , lettere senza voce . ijna

Buommattei Voi, /. ii
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riscono da loro, le mute ne »i profferiscono

da loro ,
nè s’accennano punto. Ovvero so'

no dette mute
,
perchè hanno ’l principio

e’I 6ne in quel puro suono, che fanno gli

strumenti nel pronunziarle

.

Tra la schiera delle mute può anche

riporsi il Q.

CAPO IX.

Semivocali quai sieno , e come si formino.

Semivocali si dicou quelle, che hanno
il principio delle vocali , e ’l fiue delle mu-
te; cioè che cominciano a sonar entro al*

r ugola , c finiscono tra gli strumenti , e

sono F, L, M, N, R, S, e tra queste potrebbe

forse entrar l’H.

Con ragione si dicono samivocali, per-

chè se le vocali si proounzian con la sem-
plice voce, e le mute non si possono pro-

nunziar senza le vocali; le semivocali, mez-
zane tra quelle e queste , non possono in

tutto pronunziarsi , ma s’ accennano tanto

ch’elle possono ben riconoscersi, in maniera

regola da conoscere le semruocali dalle

mute si è , che i nomi delle semivocali co-

minciano da %'ocale
, come Erre , Esse

,

Elle
, ec. e i nomi delle mute cominciano

da consonante t come Bi, Ci, Di, Gi, ec,

Salv.



TraUato terzo. i63
eh' e' »t scorgerà da qual di esse abbia a
cominciar la sillaba.

E chi vuol farne la prova faccia così.

Toccando i denti col labbro , cominci
semplicemente a soffiare; ebe il suono che
n’uscirà sarà simile a quello dell’ F, che vo*

glia cominciare Fa, Fe, ec.

Accostando la lingua al palato , se si

manda fuori un poco di spirito , s’ accen-

na L.

Congiungendo le labbra insieme col

medesimo spirilo mandato in forma di

mugghio, si principia l’M.

Appuntando la lingua tra le radici de’

denti e 'I palato , c spingendo per lo naso la

voce, si sente l’IV.

Lasciato poi il resto nella medesima
positura

, se si vibra la lingua in sè alquan-

to raccolta , con la medesima voce farà sen-

tir poco meu che acolpita l' R

.

Allargando dipoi le labbra, e ristringen-

do i denti , se si soQìerà con la bngua di-

stesa , si sentirà quasi l'S.

In ultimo all’ H. sì dà principio col-

l'aprir della bocca in un de' sette modi già

detti , e mandare il fiato come per prouun-

dar le vocali, ma sensa suono; che si sen-

te una vocale conforme all’ apertura che

l'ba formata. C così eoncludiamo, che a ra-

gione si dicono semivocali

.

Questi acceunàmenti si sentono talora

tutti nella bocca dì qualche imperito can-

tore, il quale nello intonar* una nota , do-
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re vada ana sillaba cbe comiaci da semi*

vocale, peserà tanto a scolpirla, che ognuno
•'arrederà benissimo quale abbia a esser la

prima lettera , innanzi eh* ei l’abbia inte>

ramente profferita ; di che al cantor poco
cuore, a poco gusto a chi sente si genera.

Di queste semivocali quattro si dicono
liquide, cioè L, M, N, R.

Quest’ è il numero de’ caratteri; ma se

consideriamo a’ suoni
,

gli troveremo molti

S
iù , il che perchè m^lio apparisca , re-

remo tutto in capitoli distinti

.

CAPO X.

Quanti suoni abbiano questi caratteri

C e G.

Con questo carattere C s’accennano due
suoni molto diversi , un rotondo , e uno
acuto; e ciò non avvien da altro, che dal-
r esser avanti ad una , o ad altra vocale.

Avanti ad A, ad 0 , e ad U rende sempre
suono rotondo, ottuso , e muto, come altri

Io dicono (1), e cosi avanti a qualsisia con-
sonatile. Caro , Comodo , Cura , Crudo.

Avanti ad E , e ad 1 reqde suono acu-
to, o diciamlo chiara e sonante (a) Cera,
Cipresso , Succinto , jicceso.

(*) -^ggiagnereh aspro, e spiccato. Salr
(a) lene, e impaniato. &lr
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E qui si conosce, come abbiam detto

altra volta
,

quanto di meglio sarebbe la

lingua , se a sì diversi suoni avesse da as-

segnare diversi caratteri; perchè noi potrem-
mo spiegare con facilità maggiore i nostri

concetti ; come es. gr. Se questo carattere G
significasse mai sempre quel suono chiaro,

che si sente avanti all’ ET e all’ I ; e all’ in-

contro se questo K, o altro simile segnasse

sempre quel suono muto, che profferiamo
avanti all’A , o all’ O , ciascuno potrebbe li-

beramente scrivere Kapelli ,
Kerubino

, Ko~
modo , Kimera

,

e Kustodia ; e coll’ altro

si potrebbe scrivere Cascano , Celare , G-
presso , Cottolo^ e Caffo, Ma perchè ciò non
è in uso , e perchè un sol carattere serve

ad ambedue i suoni
,

qualora egli dee ac-

cennar suono acuto avanti all’ À, o all’ O,
o all’U, ovvero dee siguìfirar suono ottuso

avanti all’ E, o all' I, ci bisogna ricorrere

ad uno infelice rifugio, e questo è di mol-
tiplicare i caratteri ; e dove in una sillaba

servirebbono due lettere, bisogna comporla
di tre ; e quando dee sonar chiaro avanti

all’ A, o airo, o all’U, si frappone tra esse

un [, che quella rotondità le assottigli ; e

così non si scrive Casciiao , Cottolo e Cuffo

,

ma Ciascuno , Ciottolo, e Ciuffo. Ma quan*
do lo vogliam muto avanti ad E o ad I,

ai mette fra essi un H, che quella acutezza

addolcisca; e non Ccrubino n Cimerà , ma
Cherubino e Chimera si scrive da chi scri-

ve corretto.
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Ecco ailuuque affaticata la nostra scrit-

tura di più lettere, cbe uon sarebbe, se più
lettere avesse. Eccola di più segni itnbrallata,

che non sodo le lettere stesse. Onde men
pura e meno intelligibile , e perciò più fa-

ticosa riesce ad apprendersi da chi con la

pratica stessa non può ,
nell’ Italia abitando,

impararla.

Anzi Ito io sentito profferire a molte
nazioni dell’ islessa Italia

,
Ciascuno , Ciot-

tolo , e altri simili coll’l spiccato (i) Ci as

cu no
,
Ci ot lo lo t c questo tanto comune-

mente , eh’ e' sì scorge mollo bene quanta
poco sia inteso l’ ufficio di questo 1 posto

solo, come s'ò detto, per segnare il suono
del C, ond’ e’ si può pensar quanto meno
poss’ esser inteso dagli altri , che non sono
Italiani.

Il G corre la medesima sorte del C,
e segna due suoni ,

1' uno muto , ottuso, e
rotondo, come in Garbo ^ Gostanza^ Gusto,
e Grotta^ l’altro chiaro, acuto e sonante,
come in Gente , Generoso , Ginepro (a).

Ma acciò eh’ e’ suoni ottuso, se gli aggiugue

(i) Aggiungerei per maggiore intel-

ligenza ; come se le sopraddette dizioni non
trisillabe fossero ,

ma quadrisillabe
, e cosi

facendone crescere una sillaba. Salv.

(z) Qui distinguerei come sopra : suono
aspri', e lene, o dolce. Male fan quelli che
pronunziano piegio di tre sillabe. Salv.
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J'II, scrivendo Gìteppio
,
Gherone

^ Ghian-
da , Ghiotto , Ghirlanda. K se dee sonar
chiaro si contrassegna con I, G/4, Giallo,

Giugo, e Giusto.

Onde perciò si vede che male scrivono
coloro, che scrivon (i) Gogo , Goccio,
Maggo , Gugno , Gallo e Gusto

,

per Gio-
go , Giaccio , Maggio , Giugno , Giallo «

Giusto, tutte di due sillabe, e non di tre.

Il medesimo errore fanno quelli
, che

scrivono Panca, Rosea, Acca, Bacco ,

Carcofo , Ricco e Riccuto con altri molti ,

per Pancia
, Rascia , Accia , Baccio , Carcio-

fo, Riccio e Ricciuto.

(i) Ma ciò sdrucciola nella scrittura ,

per lo sbaglio che prende chi compita", perchè
scrivendo

, e chiamando la lettera G per
la suo nome Gl

, e la C per lo suo CI,
stima di avere scritto ! 1 , che vi va posto
accanto

,
quando non /’ ha scritto . Questo

errore di scrittura si vede in una Inscrizione

presso la porta nostra Romana
, detta di

S. Pier Gattolini , alle case di dominio
de’ Cavalieri di Malta

,
ove dice Si Gio-

vannino de’ Fieri, cioè S. Giovannino de*

Frieri ,
cnuic allora dicevano , cioè frati

dello Spedale . I Latini altresì , conte sf

ha in un antico Gramatico
,
per la stessa

ragione si trovavano avere scritto kput
per kaput per lo nome della lettera K,
eioè ka. Sah\
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Poco meglio fan quelli, che scrlTOo*

ghahbìa , ^hastigo , ghola
,

gkungholare ,

ghuadagno , ghusto ,
chagione , charilà ,

e choro ; per gabbia < gastigo
,
gola

,
gon-

golare, guadagno, gusto, cagione, carità , e

c coro.

CAPO XI.

De' due suoni del CH.

Con questi due caratteri CH, s’a»2ea-
nano due diversi suoni, n almeno gli dire-

mo due, che non sono gli stessi.

Uno è rotondo, e si profferisce con
la lingua assai raccolta , come si sente in

Arche f Banche f Stecchi, Tocchi, "ledes-

chi.

Perciocché io ho inteso, che la piazza

è piena di Tedesca ec. Tu da un tato, a
Stecchi dalt altro, (gior. a. n. i. )

L'altro è di suono schiacciato, e nel

S
rofferirlo s’allunga la lingua assai verso I

enti
,
quasi schiacciandosi tutta nella dirit-

tura della bocca , come si può sentire ia
Occhio , ecchia , Torchi , come : Co* tor-

chi aitanti ciascuno alla sua camera sm
nandù, (gior. 2 . fin )

IVfa questa diversità non può cagionar
dubbio in chi legge, fuorché quando sono
seguitati da I, perchè il suono schiacciato

non si sente , se non sopra quella vocale ;

do\e il rotondo si può sentire e sopra
quella, e sopra tutte l’ altre.
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Sopra ri adunque può sonar direita'

mente, e perciò lasciar assai dubbioso il

lettore come la debba pronunziare . Ecco
Sracchi

, je si prende per qae’ quadretti ,

onde ai formano gli Scacchieri , si profferì*

are tondo ; ma se s’ intende per un tempo
del verbo Scacchiare

,

si pronunzia schiac-

cialo. Cosi trovando scritto 7b/icA*, se viene

dal vei bo Torcere , egli è rotondo ; ma se

è del nome Torchio è schiacciato. Simil-

mente Secchi, se è in significato di Seccare^

è rotondo ; se è posto per lo plurale di Sec-
chio , è schiacciato. Lascio Spù:chi, Marchi^
JRondù , Cocchi

,

e altri simili pur assai,

che venendo da Spiccare, Roncare, Coc-
care e Marcare

,

vanno rotondi ; e se da
Spicchio , Marchio , Cocchio e Ronchiare ,

•cbiacciati.

Ora per saper quando appresso di noi

3
uesta sillaba si profterisca rotonda, e quau-
o schiacciata, si constituiscooo quattro re-

gole. E dico appresso di noi ,
.

perchè e’ noa
mi basta l’animo d’osservar le pronunzie
degli altri popoli

,
perchè sono troppe , c

troppo varie , e noi non parliamo di tutte

le lingue.

Prima regola adunque tarè, che il pro-

nome Chi con tutti i suoi composti Chiun-

que , Chichessia ec. , è schiacciato.

Seconda. Tutte quelle, che cominciano
da questa sillaba Cni

, Chiama , Chiesa ,

Chiodo, Chiuso, CA/er/ce, sono similmente

schiacciate , e così tutti i ler composti Ri-
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chiamare. Rinchiuso, Richiesto, Inchina,

Dichinare.
'

Terza (i). Tutte quelle che ncH’ ultima

hanno il dittongo coll’ I. Bacchio, ecchio

,

Spicchio, Cocchio, Mucchio, Granchio

,

Marcino ,
Burchio , Secchia, Morchia, Ci-

( I )
Osservo

,
che quando it nominativo

singolare finisce in CO, il plurale Chi ha
suoiv) smorzato

;
quando in chio , il plura^

re , cìw. se ne forma , à altresì un chi, ma
di suono alquanto sparso , e allungato

,

per così dire ,
con istrascico ,

come Secchi

da secco, e secchi da secchio. Quel primo
è un I semplice , il cui suono subito toccato

s' estingue. Quel secondo è un 1
, che non

arriva ad esser due
,
perchè direbbe secchii,

ma va a quella volta , e accenna il secon-

do I, che naturalmente v onderebbe
; è in

somma un I e mezzo
;
giusto come una

nota col punto nella musica , è scsquialtera

di se stessa
,
cioè si tiene il tempo che va-

le , e poi la metà di quello. Così in Jjatino

servi dal nominativo servus credo si pro-
nunciasse altrameute , o con suono diverso

alquanto da Servì , derivato dal pronome
Romano Servìus

,
perchè questo secondo ri-

teneva un poco dell' intero Servii , e ac-
cennava il secondo I taciuto

,
ed era in

somma di maggior tempo che taltro ; onde
col circonflesso ,

che è accento di duo tem-
pi , si segna Servi. Salv.
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eerchia

, h^no la pronunzia similmente
schiacciata , non solo nelle lor prima roci,

ma nell’ altre ancora Bacchi
,
Vecchi

, Spic-
chi, Cocchi, Mucchi, Granchi, Marcia,
Burchi , Secchie

, Morchie
, Cicercìùe,

Ed all’incontro quelle che non hanno
il dittongo

, si proDuneiano in tutti i cast
rotonde, come Monarchi

, Bachi , Specchi

,

Bitclù, Sacelli, Giovenchi, e tutti gli altri.

Quarta. Tutte quelle tocì , che avanti
al dittongo hanno S, sono eccettuate dalla
sopraddetta regola

,
perchè si pronun7Ìano

rotonde , come Maschio
, Inveschio

, Cinci-

schio , Muschio, e cosi Maschi, Inveschi,
Cincischi e Muschi (i).

CAPO XII.

De' due suoni del Gli.

Due altri suoni dissimili s’ accennano
con questi due caratteri GH. e anche questi
si dicono rotondo e schiacciato.

(i) Non istimerei male Vaccennare, che
vecchio, maschio, occhio sono di due sillabe,

nomi derivati da yetlus , masclns , oclus in-

vece di vetulus , masculus , oculus ; e ciò

per li principianti forestieri , siccome pre-
gio

, fregio , e simili, di due sillabe , e iwn
di tre, &dv.
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Rotondo si sente in preghi
, paghe ,

leghi e alberghi.

Pervennero ad una villa , la quale non
era troppo riccamente fornita d alberghi.

(gior. 2. n. 3 . )

E in nn altro luoi'o :

Io voglio che tu vegghi quanto di be-

ne la tuo arte tri ha fatto acquistare.
( g.

IO. n. 5. )

Schiacciato si sente in (^i) ghiotto ^ rag-

ghi, vegghia.

Ella non veniva d Onde s’ avvisava ,

ma da vegghiare con una sua vicina ; per-

ciocché le notti eran grandi, ed ella non
le poteva dormir tutte

, nè sola in casa
vegghiare. ( gior. 7. u. 4. )

E altrove:

Perchè mfìno al morir si vegghi , e
dorma. ( Dan. Paradis. 3 )

Ma lo schiacciato non si sente mai se

on sopra TI
;
però di questi è da cavare

Tambiguitò per quanto si possa. Pongansi
adunque tai regole.

Prima . Scbi.icciato suono avrà ( parlo

(1) Ghiotto ori^nato da gluto , nis, e
vegghiare da viglare invece di vigilare

,

hanno a sentire un non so che della L
soppressa e schiacciata

; come piagnere

,

pianta, da piangere, pianta. Non è cosi

in preghi , leghi originati da preces , liges ,

ove niente s' ammacca , ma solamente il

suono si rinforta. Salv.
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sempre appresso di noi ) ogni volta che
questi caratteri GH saranno in principio
di parola, ma eoa dittongo gMado ^

glUera
,
ghtoHo.

Ma non a«ende diitoiigo , è rotondo;
ghtbeliino

,
ghigno

, gJurlandu-, non già sem-
pre, perchè ghiro e ghinoizxo si prof'tèri-

scono da vai-j variamente (2).

Seconda. Tutte le voci derivale e com-
poste seguilaa la natura delle loro primiti-

ve ; onde se inghirlandare è rotondo, ag^
ghiadare sarà schiacciato.

Terta. Tatti quei che nella prima vo-

ce terminano in dittongo c<>n I , sono in

tutte schiacciati: vegghiat unglUa, mugghio

^

e similmente veglie , mugghi e unghie.
Non altramente vhe un leon Jameli-

co nelC armento de’ giovenchi venuto , or
queste or quello svenando

, prima co’ den-
ti ^ e con t unghie la sua ira sazia , che
la fame. ( gior. 4. n. 4. )

(1) Ghiado dal hot. gladius sarà di

due sdltAe. C'ojì gbia^uolo dal Lat. gla-

diolus ; ehiaja tlal LàOt. glarea , avranno
tutti il ghia schiacciato in una sillaba , co/>

rispondente alla Latina già. Salv.

(2) Ghibellino è da gebellinus
,
ghiro

da glis , ris ; e questo in conseguenza sente

di quella L schiacciata ; non altro che è
un semplice rinforzamento di suono , non
ammaccamento di lettera. Salv.
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E air incontro

Quelle voci
,
che non hanno nella lor

principale alcun dittongo, va^o ,
lego, in-

trigo ,
luogo , sugo

, Jango ,
spengo

,
dispon-

go
,
fungo ,

largo, l’ergo, purgo, e altre

simili ,
si pronunziano rotonde : Vaghi

,

leghi
,

intrighi, luoghi, sughi, fan^

,

Spenghi, disponghi, Junghi , larghi, verghi,

purghi.

CAPO XIII.

De' due suoni GL,

Altri due suoni s'accennano con due
medesimi caratteri GL, e si distinguono (i)

in rotondo , e schiacciato.

Il rotondo si profferisca appuntando
la lingua al palato , la qual si torce come

(i) I due suoni del GL gli direi an-
cora

,

duro e molle. Duro, come in negli-

genza
,
gladiatore ; molle come ire egli , fa-

migli. Quello coirisponde al LatvGL, fp*e-

sto alla doppia LL Latina .rammorèidiéa.

Illc
, egli, famigli, come da famuli! in-

vece di famuli, figliuoli quasi da fillioli

.

Cosi paglia da pallea , e nel Greco simil-

mentó Palleologo, gonfiano la prima L fa-
cendola sonare GL. molle, onde il Villani,

secondo la pronunzia Greca odierna , dica

Fagiiulogo. 6alv,

^Digitizeci
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nn arco, come si seme in Angli ^ negligen~

za ,
gladiatore

, negletto.

Lo schiacciato si profferisce quasi c^a
]r lingua tra' denti, mentre vogliaui prof-

ferire egli
, famigli , e Jìgliuoli.

li rotondo può andare avanti a tulle

le \ocd\\'. gladiatore f negletto. Angli, glo-

rioso.

Lo schiacciato non va mai altrove

,

che sopra l’I, cosa che fece credere a scrit-

tori dottissimi , che tal differenza venisse

dall’ I, distinguendo questa vocale in gros-

sa, e sottile. 11 che nè di negare, nè d’affer-

mare ci curiamo
,

perchè poco importa.

Venga d’onde e* vuole , basta che il suono
schiacciato del GL, eccetto che sopra l'I, non
si trova . Il rotondo si può trovar sopra

tutte le vocali , senza eccettuarne anche 1 1.

Come adunque si dee fare per conoscere

e distinguere il rotondo dallo schiaccialo ?

Le medesime osservazioni del CH e GH pen-

so che potranno servire , cioè

Prima. Li pronome e arlicolo; Gli con
tutti i composti di esso pronome va pro-

nunciato schiacciato ,
come pongii , vedigli

,

vhiamagli ec.

Seconda. Cosi si profferisce avanti a

dittongo : va^io , meglio
,
piglio

, voglio
,

miscuglio
, vagliare , megliorare.

Terza. Cosi tutte le voci declinate da

questi, ancorché non abbiano dittongo; va-
gli, megli, pigli) vuogli , miscugli. Negli
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•Uri casi poi si proauDzia rotondo : Negli-

genza , AnglL
Questo, dico, à quando elle sono avanti

al, perchè avanti a tutte l' altre elle suo*

nano, come s'è detto , sempre rotondo. Però
sregolatamente scrivono alcuni: pagla, vogle^

magio , Jìgluolo

,

perchè deono scriver : pa-
glia , voglie , maglio e figliuolo.

E non solo questo GL ricerca sempre
di necessiti l’I nel mezzo delle parole; ma
ninno, che scriva corretto , lo lieva nè anche
in virti d’ap«>strofo nel fine delle parole,

eccetto che se la seguente oominciasse dal-

r I, Onde chi scriverà: gl' abusi
,
greredi

,

gt obblighi, gT ubbidienti , gt uffìcj , non
fuggirà il biasimo ; perchè tutti que' GL
suonano rotondi , come gladiatori, gloriosi,

e gli altri. Onde chi vuole scriver bene ,

scriverà (i): gli abusi, gli eredi
,

gli ob-

blighi, e gli ubbidienti.

(i) Gli avanti ad altra vocale , che non
sia I, si deve scrivere tutto disteso , e non
apostrofato ; perchè in verità dicendo gli

abusi
,

gli errori
,

gli uomini /' I vi si sen-

te. Non che si abbia a pronunziare con
affettazione, e spiccato, gli abusi

, ferman-
dosi dopo aver profferito gli , e poi con
gran prosopopea dicendo abusi ; ma ragio-

nando serrato , come si dee , e attaccando
l’articolo col nome , senza sfonarsi, e par-
lando naturalmente, lo 1 è incluso nella

_pigitized by Googlt
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Nè si lasci iugannar da coloro

, che
avendo alcuna voUa fatto male , ed essca-

dooe avvertiti , tentano di rico|>rir la

ignoranza con l’ostinazione e con la male-

dicenza , allegando per loro difesa testi scor-

retti , e scritture non autentiche ; e poi

chiamano cavilloso e solistico chi non le fa

lor buone. Dico, che nelle scritture
( non

corrette per capriccio di stampatori , o di

altri poco accurati , ma per riscontro di

buoni testi , e della stessa ragione
, da per-

sone oculate c intendenti ) leggiamo : gli

afflitti ,
gli uomini

,
gli affligge , Egli è

usato
,
quegli almeno. E poco più sotto ; gli

anni
,
gli occhi, gli altri

,
gli era, ^i ap-

petiti \ 9l'oe. Intr. ).

Che più ? in tutt’ una delie buone copie

non si Irfivciii con apostrofo quattro volte,

le (piali per non esser conformi all’ altre

buone in iiiun luogo, si potrà concludere,

che ciascuna sia in que’ luoghi difettosa ,

non polendo i correttori, per diligcuti che
sieno ,

veder tutto.

CAPO XIV.

Del GN, e sue osservazioni.

Ancora non resterò d’avvertire , e scu-

promtnzia ; onde se si profferisce ,
deesi

ancora segnare. Salv.

£uommattei Voi, /, 12
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simi il desiderio , che ho di giovare agli

studiosi di questa liugua , uu crror molto

usato da persone non del tutto ignoranti.

Molti sentendo profferir campagna ,

vegnente
,
guadagno

,
ignudo , e sì fatti

,

pare a lor di sentire il profferir del GL.
schiacciato ; e perù come a quello mettono
scrivendolo un I , campagnia, vegnienie,

guadagnio , igniudo. £ se a figliuolo , ma-
gliuolo e gigliuozzo

, ( dicono alcuni ) si

mette 1’ 1
,
perchè non si dee mettere an*

che a Spagnuolo
, iignuola , e segnuzzo

,

giacché eli' hanno il medesimo suono?
A’ quali non è da risponder altro,

che dopo’l GL si mette l'I, perchè avendo
due suoni , ti viene a segnarne uno con
questo carattere ; ma poiché (i) il GN non

(i) // GN t assolutamente parlando,
sarebbe di due suoni, come il GL., duro e
molle', e difatto si sente profferire da Oltra-

montani nelle voci Latine Magnus, Dignus,
quasi come se fossero Macnus, Dicnus. Ma
neir Italiano non vi è tal suono duro , on-
de rimane solamente il molle-, e però è bea
fatto scriver sempre il GN senza 1 1 ap-
presso , non conoscendo noi altro, che una
pronunzia

, cioè la molle. Ne manoscritti
però multe volte si trova scritto coll I

,

siccome senza. Anzi anche così : vengnien*
te , campangnia

,
pungna , onde ne venne

punga
, come è notato nel Vucabolario. Salv.
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ha altro che un suono , e quel sempre
schiacciato , che occorre alTaticar di carat-
teri la scrittura

,
quando di essi non ha

Bisogno ?

Scrivasi dunque (i) campagna , ve-
gnente

, guadagno , ignudo e compagno.
Ecco in tutte le buone copie.

Con un compagno , come notte Juy
se n\entrò in casa f g. 4. n. 2. )

E altrove:

Avvenne un giorno
, che una lor com-

pagna da una Jmestretca della sua cella
di questo fatto avvedutasi^ ec.

( g, 3. n. i.)

E appresso :

Alle quali taltre tre per diversi acci-
denti divenner compagne ( nov, med. ).

In somma sempre che vi si metterà TI,
si darà occasione di credere

, che la parola
sia di più sillabe; perchè l’I in ul caso si

(i) Dal lat, coìnpania campagna. Dal
Z-at. barb, companio, nis, che mangia il pa-
ne insieme , compagnone e compagno ; viene
a gonfiarsi,per così dire, la N. in GN molle,
come sopra si osservò la L in Gl. similmen-
te molle. Così i Greci odierni BienMeia,
JloTfipót

,
pronunziano y vasiglia, pogoiros.

Salv.



i8o 'Delle lettere

spicca sempre dalla segueute vocale. Ecco,

compaffia è di Ire sillabe , e significa pres-

so di noi quel che presso i Ialini socia;

e compagnia p di quattro, e vale quanto
in latino sanietas .

E similmente avvisò lor buona compa-
gnia , e onesta dover tenere. ( gior. i. Int. )

Con la sua compagnia , <tuna cosa e
(T altra con. lor ragionando , diportando
s' andò . ( gior. 5. Int.

)

CAPO XV.

S quanti suoni ' accenni

,

t t

L’S ancora ci segna due suoni diver-

si, uno (i) gagliardo, e uno rimesso.

Gagliardo suona l’S in sale , senno,
sillaba, sole, c subito-, e gagliarda è al-

tresì per lutto questo periodo:

Spesse -volte
,

carissime donne, av-

(i) La S gagliarda è come una S
doppia , o vngliam dire una S che è più
che la scempia , ma non giunge a esser

doppia. 1 Latini quando scrivevano caussa,
credo forse che il facessero , non per rad-
doppiarla interamente, ma per darle suo-

no gagliardo, e non rimesso. Rosa fiore è
S molle . Rosa da rodere è S dura. Di-
susata la prima S molle, la seconda dura.
Saiv,
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venne , oìie chi altrui s' è di beffare in~

gegnato , e massimamente quelle cose che

sono da riverire
, sé con le beffe ,

e tal-

volta col danno s’ è solo ritrovato.

n. I. 1 litro. )

l\imPS!>a poi si sénte in guisa , Anelli-

se, usignuolo, tesoro, lutsriere.'

Dall' una all’altra è tal differenza , che
la gagliarda si prununzia colla lingua al-

5
[uanto più lunga

, e la voce si manda
uora più spedita , e si fu scolpir |tìù su

le labbra. La rimessa si pronunzia con la

lingua manco lunga , e la voce si manda
fuori più verso il palato , dove sonando

,

par che non esca fuori si scolpita.

£ chi avesse sentito ragionare Filostrato,

mentre parlando di Bergamino disse :

7/ quale Messer Cane della Scala

magnifico Signore d'una subita e disusata

avarizia in lui apparita morse con una
leggiadra novella

( g. i. n. 7 .
prò.

) .

Certo avrebbe sentito la differenza dalle

due S, che sono in disusata a tutte l'altre ;

e leggendo tutto quel proemio troverà gran
varietà di pronunzda dall’ .S di avviso

,

guisa, usata, e quasi, a quelle di mosse,
sua , risa

, segni , maravigUosa.

(g-
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CAPO XVI.

e suo valore.

II Cavai ier Salviati , uomo in qaesU
facoltà versatissimo , assegna quattro suoni

alla Z , aspro , rozzo , sottile , e semplice.

Semplice chiama egli quel suono , che
si sente in questo secondo carattere di e-

sempio , e nel quarto di sposa. Egli ha
ragione

,
perchè in vero ella ha più suono

di Tjy che di Esse, (i) Ma noi che non cu-

riamo altro « che introdurre ad una certa

cognizione praticabile , l’ abbiamo voluta

nominare Esse, poiché con S, e non con Z
si segna.

Sottile dice quella Z, che si sente in

letizia , diligenzia , dovizia , il suono della

quale è tanto simile a quel dell’Aspra,

eh’ io non giudico bene il distinguerla in

questo luogo , come benissimo tengo l’averla

egli distinta in quello.

Due pertanto diciamo noi essere le Z,

e per moltiplicare manco termini che si

può, la dividiamo in gagliarda^ e rimessa,
racchiudendo sotto la gagliarda e Y aspra

(i) Gli Spagnuoli in questo proposito
inventarono la Zediglia , o piccola zeta ,

segnandola cosi pei Francesi usatila al-

tresì. Salv.
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e la sottile’, e per rimessa iatendo la rozza.

Gagliardo suono pertanto si sente che
hanno tutte queste Z di zazzera, di raaz^

ze , dì pazzi

,

di zezzo

,

di zucchero , di

mestizia, e di giudizio. Rimesso si sente in

queste di zafferano , zeffiro , razzi , zotico,

e mezzale. Tra la gagliarda e la rimessa è

tanto sensibile differenza, ch’io non per-

derei tempo a provarlo; atteso che la ga-

S
I iarda si forma appuntando la lingua a*

enti come per formare il T, e fischiando

come a profferir 1* S ; onde meritamente

5
uesta Z si dice (i) composta di T e di S,

ico della S gagliaràa.

La Z rimessa si forma con batter la

lingua de’ denti, come quando si vuol pro-
nunziare il D, e poi con aggiungervi il fi-

schio della S rimessa.

A tal che chi negherà , che T, ed S
gagliarda sia diverso da D, ed S rimessa?
Oltre che il senso è per sè in tal caso si

chiaro , eh’ e* non può esser più
;
perchè

ognuno sente la dìflerenza , che è tra pez-

zo e rezzo

,

tra mazzo e razzo

,

tra pozzo
e rozzo, tra puzza e ruzza. (2)

(1) La Zeta gagliarda si dive com-
posta di ts. Gli Ebrei similmente ebbero

due zete , lo Zain e la Tsade , che è

il ts. Salv.

(2) Cosi nella X che noi non abbiamo,

credo , che si riconoscessero i due suoni

,
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(/Aspra , c la Soltilie , come abbia-

mo detto , hanno la medesima forma-

zione
;
perchè ad amendue s’ appunta la

lingua a’ denti, come a formale il T , e ad

amendue si (Ischia , come a pronunziar l'S

gagliarda.

Egli è }>en vero, che nel fischio elle sono

alquanto diverse
;
perchè all'Aspra la lin-

gua s’ appunta più Iiassa , e meno aguzza ,

ma con più forza , e i denti lasciano mi-
nore apertura , alla quale la lingua più
s'avvicina, ma con minor forza, c più a-

guzza , come dalla sperienza potremo chia-

rirci. Ma questa diversità di (ìschio non la

fa sì diversa, che noi Tavesumo a distin-

guere dall’Aspra ; e però, come abbiamo
detto i ci basta divider la Z in Gagliarda
e Rimessa.

CAPO XVII.

Se il T possa adoprarsi per Z.

Ridono molli, e dopo il rìso si sdegnano,
qualora trovano scrìtto Orazione , Fazione

,

ora del es. ora del gs. siccome in Latino
fulsi da fulcio fosse tjucsi fulcsi , e fulsi da
fuigeo fosse quasi fulgsi

;
quella S. dura ,

questa molle , e siccome il ^ presso i Gre-
ci , ora si profferisce duro, come Ps.

,
ora

molle , come lìs. secondo da che è deri-

vaio, Salv.
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e altre simili parole con Z, c lo gridano per

grand’errore, per enorme Ricrealo, per

presso ch’io non dissi, e togliouo sosUiicre

con grande impelo , che elle s' abbi.iuo a

scriver con T . Veggiaino s’ egli avessero a

sorte ragione alcuna.

Le ragioni , che da loro s’ adducono ,

son tjueste: Che elle furono strine da’ La-

tini col T; che una sola Z suona rimessa

,

e uon gagliarda, e che gli antichi Toscani

tutti hanno scritto col T; però non doversi

seguil.are 1’ opinioni nuove di persone par-

ticolari di Toscana, allurgaiidosi poi bene
spesso, e ])rofferendo parole assai più risolute,

cne la modestia loro non gli doverebbe con-
cedere , e che assai di loro non direbbonn,
se la invidici, od altro simile affetto non gli

facesse prevaricare, essendo per altro molli

di questi uomini accostumali e discreti.

Condonandosi adunque loro qoel cl'c

contro alla nostra nazione in materia di

lingua fa dir loro il proprio interesse, vo-

glio provare , s’ io posso rilevare da tanta

accusa coloro , che scrivon Orazione con Z
e non con T , che per conseguenza verrò

anche a difendere con tulli gli altri me
slesso , scriveudo aneli’ io Orazione con
la Z.

Rispondendo per tanto alla ])rima ra-

gione dico, che se i Latini facessero, o
non facessero così , a noi non appartiene

il cercarne
,
perchè la lingua nostra ha le

sue regole dìstinie d.dia Latina , come al-
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trove al)liiamo mostralo, e come tulle le

lingue dc^ti uomini scienziati confermano

( dico scienziati in questa professione ) ;

oltre che a loro tocca a provare , che e’

pronunziassero Oralione, come noi orazio-

ne , perchè noi lo nej’biamo. Ed essi do-

Trebbono pur ricordarsi, che tra'gramatici

Tegghia continuamente quistione , se si deb-

ba profferire luiutn con suono di T, o di

Z lizium ; e se debba dirsi peripetia, o peri-

pezia , e altre si fatte.

Ma quando pure e' fosse vero , che i

Latini pronunziassero il T avanti all’ I con
snoiio di Z, (che di nuovo si nega, per-

chè di questa , come dell’ altre varietà di

suoni, si troverebbe scritto qualcosa ) che
importa questo a noi? Se essi confondevano
que’ due suoni , e noi gli possiamo distin-

guere , che superstiziosa ostinazione ci ha
a rimuovere , che noi noi facciamo ? Non
pare a loro , che la lingua sia di caratteri

difettosa a bastanza ? Cosi si potesse osare
non una Z soia, ma due, anzi tre e quat-
tro , che allora sarei dell’opinione del Sal-

viati , che cosi alia pratica si potrebbe a-

dattar la ragione. Ma poiché per ora noi
non abbiamo se non una , non vogliamo
anche di quella privarci, coll’ attribuire al

T più suoni di quel cb’e’ non ha; perchè
e' non si troverà la ragione

,
perchè in giu-

stitia il primo T abbia suono di T, e’I se-

condo di Z . E donde caverò io, che /br-

tiamo , fortiere y e dili^ntia s’ubbia a pro-
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uanziar direrso da portiamo

,
portiere , e

valentia? E se io natio ha suono di T,
come lo muta ( contrario a tutte le altre

regole ) in natione? Sarà dunque levata

via ogni diflìcoltà , se si scriverà Giustizia ^

Forziamo , Forziere , Diligenzia , e Nazione.

Dirò una cosa accaduta non una volta,

ma molte ; e scusinmi que* tali amici , se

s' abbatteranno a leggerlo , che io non fo

per fargli arrossire, non ne nominando
niuno, ma per convincere gli altri, se più

di quelli non vorranno stare ostinati. Tro-
vandomi ( come ho detto più volte ) in

diversi paesi , ed occorrendomi ragionare

con più valentuomini , che tale opinione
difendevano

( dico questa del multiplica

suono del T ) ho come per diporto dato
in mano ad alcun di loro un Boccaccio ;

e fingendo la cosa a caso , sono entrato a
discorrere sopra la novella di Tedaldo , e
tanto ho fatto , eh' e' son venuti a quelle

parole.

Passavano un giorno fanti di Lurù-
gìana davanti alla casa loro, e vedendo
Tedaldo gli si fecero incontro dicendo :

ben possa stare Fatinolo . E poco più

sotto dice : Si chiamava Fatinolo da Pon-
tremoli. E : Domandò di che fosse stato

vestito tjnel Fatinolo. E più sotto: Ricono-

sciuto fu colui che era stato ucciso , essere

stato Fatiuolo , e non Tedaldo, (g. 3 . n. 7.)

E in lutti questi quattro luoghi Fatiuolo ,

che diminutivo di Fazio si dee leggere , co-
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me Amhrogiuolo dimìnulivo di Ambrogio,

fu da molli di loro letto con suono di T , e

da altri fu pronunziato in quattro sillabe Fa
ti uo lo con risa di tutti i circostanti. Ed
ancora son vivi tre, che restarono colti in

una priiicipal città d’Italia l’un dopo l'al-

tro in un giorno alla presenza di due gran

Prelati , e d’ altre letterate persone. Il che
non sarelibe loro intervenuto, se Faziuolo

fosse stato scritto, come è in buone copie,

con Z e non con T.

Alla seconda ras;ione eh’ enli adduco-
no , che orazione

, se e scritta con Z , si

debba pronunziare , com’ e’ pronunziano
motteggiando orazione con Z rimessa, come
in Nazianzeno, risponderemo nei seguente
capitolo.

Alla terza , che gli antichi Toscani

abbiano scritto col T, non risponderò al-

tro , se non eh’ e’ mostrano di non aver

mai veduto scritture antiche
, se giù e’ non

pigliassero equivoco nella nominazione del-

l’anliche. Perchè antiche si chiamano quelle

del miglior secolo , cioè a' tempi del Boc-

caccio poco prima , e poco poi , ne’ quali

tutti scrivevano col Z sempre , o quando
col Z, e quando col T, come poco osser-

vanti d’ortografìa; ma ninna buona scrit-

tura si trova, che abbia in que' tempi sban-
dila la /.

Fu bene sbandita, poiché la nostra

Lingua per la risurgente Latina cadde ,

come si disse a suo luogo. Perchè gli uo-
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miui quasi al bujo cammioando, comiii-

ciai'»ao allora a scriver molte cose 'alla La-

tina , Come juslitia , dili^etuia
,
putientia ,

ue si curarono d’attendere, come se l’a-

vessero ]>ronuDziale i Latini. Gii altri poi,

che scrissero dopo all' esser la lingua ri-

sorta
,
per non parer troppo amici di no-

vità, seguitarono le pedate più fresche sino

al tempo del Trissino ; il quale, come in-

tendente ed amator della lingua, s'affaticó

di rimettere i disusati caratteri, e compor-
ne de' nuovi. E benché nel fatto de’ com-
posti non trovasse seguaci , nella cosa de’

rimessi ne trovò molti , tanto che in set-

tanta e più anni gran parte ha rijireso il

buon uso della Z , la quale non a’ Tosca-

ni , ma ad un Vicentino h i obbligo in

questo fatto. Lascio poi di rispondere ail’al-

tra parte della ragione, dove nel fatto della

lingua Toscana si cerca di levar tanto d’au-

torità a’ Toscani.

Se alcuno adunque vuole scrivere ora-

tione, o altra simile parola col T, perchè
r uso non è ancora stato rimesso in tutto

dall’universale consenso, non gli mancherà
modo di scusarsi e difendersi

,
perche l'uso

sino che non è accettato da tutti (i) uon

• (*) accettato univer-

talmente da tutti , essendo tutti restati per-

suasi e convinti dalla raf^ione.
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forza ;
ma io ricordo loro , eh’ e* non po»>

sono anche riprendere chi segue l’uso con-

fermato da gran parte degli uomini , ap-

poggiato alla ragione , e stabilito e preco-

nizzato dall’ utilità , che ne cava la scrit-

tura.

CAPO XVllI.

Se la Z possa raddoppiarsi.

Maggiore, e più importante qnistione

è queir altra , se la Z possa scriversi dop-

pia
,
perchè in tal proposito varj variamen-

te discoi-rono.

Alcuni assolutamente dicono , eh’ ella

non può raddoppiarsi per questo, che la

Z per sua natura è doppia , e le doppie

non si raddoppiano
,
percnè una lettera non

si può mettere più di due volte segnente-

menle; e a questo modo ella verrebbe a

mettersi quattro. Però vogliono che e mazza
e pezzo e ragazzo e rozzo e grezzo si

scrivano indifferentemente con una Z, ma-
za

,
peto , ragazo , rozo

,
greto .

Altri , distinguendo , vogliono , che
quand’ ella dee sonar gagliarda , come iu

mazza, pezzo e ragazzo ^ s’ ahhia ascriver

con due. Ma quand’ ella dee sonar rimes-

sa , come in rozzo
,
grezzo , s’abbia a scri-

ver con una, rozo, greto', concludendo in

questa maniera, che il sonar gagliarda o

Digiliì Coogle
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rimessa, nasca dall’ essere scritta sola, o ac-

compagnata .

Altri lioalmente senza pensare ad al-

tro , raddoppiano sempre la Z, quando lor

pare di raddoppiar la forza del suono, e

scrivono, e tendono, e predicano doversi

scrivere e mazzo e razzo e giustizzia e

orazzione, e così l’altre.

Dirò anche qui al solito il mio parere,

e scoprendo agli studiosi la fallacia degii

argomenti , lascerò poi a ciascuno lìbera la

Toloutà e la penna.
11 fondamento de’ primi affermanti,

che la Z sia doppia , è tutto contraria al-

la comune creilenza de' Maestri di questa

lingua

.

(i) E se essi non apportano altra ra-

(i) Lm zeta , che i Latini ancora ri~

conoscono dal Greco
,
per sè stessa facea

dolcezza, come afferma Quintiliano sen-

tirsi nella voce Z,eph^'rus
, e nelle simili.

Era lettera doppia ; e quantunque ! Dori-

ci la risolvessero in f9, come nai4ftv in

Jìaio9ev, a me pare che naturalmente sia

formata dal d s. Ella è lettera doppia
, e

non si è mai scritta , se non una sola e
da’ Greci , e da' Latini

, e dalle altre Na-
zioni. Il raddoppiarla è proprio della no-

stra scrittura. Il dottissimo Carlo Dati noi

volea , e dicea , che il raddoppiare nella

Zeta era un rinquartare , e che a j/ronun-.



irj2 Delle lettere

Rione che Tnso de’ Greci, io dirò che ii

I3enibo seulenzia contro ili loro
,

dicendo

che la Z è venula sola delle Ire dojipie

da’ Greci a’ Toscani ; ma eh’ ella non è ri-

masa doppia, ma semplice, eccello die
quando ella si raddoppia come l’aitrc, Lcco

le sue proprie parole, regislratc nel secon-

do libro delle sue Prose un poco avanti

ai mezzo,

QunntiJt/i’ue ella appo loro non riman
doppia

;
anzi è semplice come C altre , se

non (pullulo essi raddoppiar la vogliono ,

raddoppiando la forza del suono; siccome
raddoppiano il P

,
il T, e dell’ altre.

Ma sentasi la ragione
,
perché ella sia

semplice, c non doppia, addotta pur dal

medesimo immediaUoneote.
Perciocché nel dire Zaffiro

,
ZancLio

,

Zanchio , Alzato, Inzelosito
, e simili ella

è semplice , non solo per questo ,
che nel

principio delle voci,o nel mezzo di loro in

compagnia d'altre consonanti ninna conso~

nante porre si può segnentemente due vol-

te ; ma ancora perciocché lo spirito di lei

e la metà pieno , c spesso di quello , else

ziarla cosi si correa risico di rompersi una
vena sul petto. Quando seguono a lei

due vocali , non si raddoppia ; (piando una
si secondo la ricevuta opinione

,
pazzo

,
pa-

zia. Salti.
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si vede poscia essere nel dir» Bellezza,

Dolcezza.

, Se adunque ella si può metrere, come
•i inette, iu principio di parola , come ia

Zaffiro e Zanobio ; se ella si può mettere, «

si mette nel mezzo in compagnia d’ altre

consonanti , come in aliato e inze^sUo ,

come non sarà ella semplice, poiché avan-

ti , in principio di parola , nè in mezzo in

compagnia d'altre consonanti non si può

metter ninna lettera doppia? E se in beU

lezza ,
dolcezza si sente ch’ella ha spirito

più pieno , e spesso il doppio; come si di-

rà, che in zaffiro ^ e nell’ altre non sia il

semplice ?

Ma ecco un’altra sicura prora, eh el-

la non è doppia.

Quella lettera è doppia , che ha due

suoni a un tratto , come a’ Greci sono il

z., il a, e rv; ma questa non ha due

suoni a un tratto ;
adunque ella non à dop-

pia. Oh ella si forma di TS , o di DS . E*

oisogna avvertire , come ben avverti il Sal-

viati ,
che diro h composto , altro è dop-

pio CO . ,

( Lm ragione j
che la Zela sia com-

posta , e /.o/i doppia , milita , siccome nel

Toscano , eosi nel Greco
,
perchè è Jonda-

ta sulla natura di essa, Non vi ha altro ,

se non chi nella scrittura Greca , e dell^

Buomm.iUn VoU I. iS
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.

Ecco; il Participi.> è composto di No-
me, e di Verbo, ma per questo nou si di-

ce doppio
,
perchè pigliando parte dall’ano,

• parte fiali’ altro , si Tiene a fare uno in-

tero , e non più ; donpio sarebbe , se pi-

gliando tutto ’l nome
, e tutto ’l verbo si

venisse a formar un composto che com-
prendesse tutta la quantità d’ambedue ; co-

si la Z di due suoni piglia una parie di

ciascuno , che fra lutto fa uuo intero , e

non più.

Quanto a' secondi, che vogliono ch'd-
la si scriva doppia in mazza , pezzo , ra-

gazzi, e semplice in rozzo
,
^ezzo , mezzo,

s’ingannano
,
perch’ ei confondono i termi-

ni , che altro è sonar con più spirito uno
stesso elemento; altro è sonare uno elemen-
to più gagliardo dell’ altro. Se nel pronun-
ziar pozzo si mandasse fuora iL,\£ato per la

medesima a|>crtura, che nel pronunziar
rozzo , direi eh' ei potessero a^ere qualche
po' di ragione. Ma noi non siaiao in que-
sto caso

,
perchè quella magg' ’^ gagliardia,

che si sente in pozzo , non na '« per esser

raddoppiato lo spirito di rozzo
;
ma per a-

ver mutato apertura, e iugagliaidito il £s-

chio ; come si mostrò nel capito^ innanzi
al precedente

.

altre Lingue mai non si scrive 'addoppia-
ta, come in Toscano. Salr, «
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Ma come nou baoao avvertito coatoro^

che io Zoccolo è i^aa sola Z, e pure suotui
taato diversamente da Zotico

,

quanto Poz-
zo da Rozzo? In Marzo io non ho mai
veduto metter più d’una Z; con tutto ciò
non so eh’ ei si profferisca come Marzocco.
Ma che diremo dt questa parola Manza

,

che
se si vpol dir di quell' animai vaccino', che
u tra vitella e vacca, si profferisce rimessa

;

e pigliandosi per (i) amata boschereccia

,

ha la Z gagliarda? E se in Zazzera, perché
nella seconda sillaba si dee proflerir la Z
più piena e piò spessa di spirito che nell^

psima , si usa di raddoppiarla, e scriver Zazm
zera, e non Zatera, perchè non si dovrò per
la medesima ragione raddoppiare nella se-
conda di Zizzania ? IXon si pronunzia ella

(i) Leverei qaelf aggiunto di bosche-
reccia

, perchè non so che ci abhif^ che fa’
re. Manza per anùnal vaccino, è Zeta
molle

, pereiè è da manso , cioè mansueto,
domo. Maf>tfa per amata è dallo intero

amanza lo stesso che amore , come noi 4^
damo per vezzo alle persane amate , e ri-

tiene lo sfesso suono
, per dir cosi

,
quadro

ed intero
, gagliardo

, e non mole, che si

sente nell’ intera voce amanza, yeggansena
gli esempli nel yocabolario. Cori qiiiÓTtiC

amistà si prende per tpiXof amico, presso
i Greci. Catullo cum desidei'ip meo nitenti.

Colla mia Hlqceate, evaffs .^psanzq,
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•nr^he qaWi più s(>essa , e più piena di spi-

rito che nella prima? Or perchè adunque

Ziiania, e non zizzania s’ ha a |dire ? (i)

Forse Taulorità degli Stampatori inesperti,

o l’esempio de' trascurati Scrittori potrà

in cosi chiara cosa offuscare altrui lo intel-

letto ? Credo di no
;
perchè le ragioni ap-

pagano gli uomini di ragione capaci , e

aon lascian regnar la nebbia de' capricciosi

pensieri, che suole oscurare ’l sol della

Terità.

1 terzi poi, che vogliono raddoppiarla

sempre , non son da seguitare
,

perch' ei

parlan troppo risoluti, e senza alcuna li-

mitazione .

Diciamo noi perciò brevemente , che

e Mezzo , e Pezzo , e Mazzo , e Razzo^ e

in somma tra due vocali semplicemente si

può di ragione (2) metter indifferentemente

una e due Z, perchè tanto sonerà Mezo

,

pezo , mazo , razo^ quanto mezzo, pezzo.

(i) Chi scrive zizanìa con una Z sola

mantiene la scrittura Hkiivim , che si leg~

ge nello Evangelio. Salv.

{z)' Da tutto questo Capitolo parrebbe,

che di ragione non si potesse assolutamen-

te ; ma forse il Ripieno scrisse cosi in gra^

zia di Benedetto Fioretti suo grande ami-

co , che sosteneva acremente non doversi

raddoppiare la Z , e cosi stampò i suoi

Proginnasmi sotto nome di Udeno Nisieìiy
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tnatzo, razzo\ benché l’uso de’ migliori sia di
scriverle per tulio doppie, forse perchè e’

pare all’ orecchio seutirlc con più torza, che
non si sente con semplice. Onde l’uso è da
seguitare sino che da nuovo uso non è sta-

hilita altra legge

.

Ma quando eli' è avanti ad un I, a
che dopo quello ne viene altra vocale, per
la medesima forza dell’ uso si dee metter
semplice , e non doppia ; e si deve scriver

dovizia
,
gratta, grazioso , ufiziuolo ^ e non

sarà bene scritto dovizzia
,
grazzia

,
graz-

zioso , e ufizziuolo.

La ragione si può cavare da quel che
dice il Saìviati , e da quel che abbiam det-

to anche noi poco di sopra della Z sem-
plice, mentre dimostrammo come ella si-

mile , o differente dall’ aspra si formi *

perchè :

La minor forza la fa meno aspra
; lo

aguzzarsifa la voce più sottile, quasi a gui~
sa d'uà fsclùo sordo; per la fessura più
stretta , e per lo chiuderla più la lingua, il

fiato esce più unito , ed il suono ne divien

doppio; e quindi nasce che questa Z sic-

come raltre non si pnò raddoppiare
, ma

è senza alcun fallo doppia di sua naturai

( Salv. Avv. lib. 3. cap. i. par. i3. )
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CAPO XIX.

Si replica il tutto in Con^endio.

Ristrinseado adunque il tutto in uno;
i caratteri del nostro Alfabeto son venti

,

divisi in cinque vocali ,
e quindici conso>

nanti.

I vocali sono cinque. A, E, I, 0, U,
de’ quali A. E. O. son sempre vocali , I,

y, son talora consonanti

.

I consonanti son quindici
, e si divido*

no in semivocali, e muti.

1 semivocali sono sette. F, H, L, M, N,
R, S.

I muti son otto. 6, C, D, G,P,Q,
T, Z.

Tra’ semivocali quattro son liquidi. L,
M , N, R.

Con questi caratteri si segnan trenta-

quattro dementi , cioè trentaquattro aper-
ture di bocca.

A.

B.

C. chiaro.

C. muto.
Cb. rotondo.

Ch. schiacciato.

D.
E. larga.

E. stretta.

F.

Amore.
Beato.

Celeste.

Canto.

Cherubino.
Chiesa.

Domenica

.

Erba .

Esercitato

.

Foglia.

D ;
* - " ìOgle
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G. chiaro. Giro .

G. moto.
Gh. roloado.

Gh. schiacciato.

61 . rotondo.

Gl. schiacciato.

H.
I. vocale.

J. consonante.

L.

M.
N.

O. largo.

O. stretto.

P.

Q-
R.

S. gagliardo.

S. rimesso.

T.
U. vocale

.

V. consonante .

Z. gagliarda.

Z. rimessa.

Governo

.

Ghigno.
Ghiotto.

Gladiatore.

Gli amori.

Huomo.
Ingegno

.

Iacinto

.

Lione .

Maestro

.

fiato.

Orca .

Ordine

.

Principe .

Quistione

.

Riso

.

Sole.

Sbarra. Usignuolo.

Termine.
Uccello .

Vago

.

Zazzera .

Zizzania .

I qnali , come abhiam detto, son trem
taquattro, benché in vero sieno molli più.

Ma questo basti quanto agli clementi e al-

le lettere. Ora discendiamo a vedere come
se ne componga la sillaba

.
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DELLE SILLABE

TRATTATO QUARTO.

CAPO I.

Sillaba che sia.

^
J.'ra tante opinioni , e sì varie, che cir-

ea alla definizione della sillaba si trovano

appresso agli autori ,
noi ti accosteremo a

coloro, che la dissero Elemento con accento.

E cosi ci pare sofficientemenle descritta. Av-

Tegnachè mentre si dice elemento, si vie-

ne ad accennar la materia
,
poiché senz' e-

Icmento la sìllaba non si compone. Mentre

ai dice poi con accento , ecco palesala la

forma
,

perchè gli elementi uscirebbono

fuor della bocca uniformi tutti , e contìnui,

appunto cerne suole uscir l’acqua d’alcuna

Digitized by Google
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fontana o condotto; ma coll' esser da una
certa misura ristretti ad ordine proporzio-

nato , escono in varie particelle distinti, co-

me si vede uscir l'acqua da un fiascbetto

strozzato , o da uno scbizzalojo .

Queste parlieelle si dicono sillabe, no-

me derivato dai Greco, che significa in

quella lingua quanto nella nostra compreiv-

storte
,
perchè sott' una certa misura si com-

prendono più elementi

.

Cotal distinzione o misura si dice Ac-
cento , quasi accanto, (i) cioè al canto, o
secondo il canto

; perché dalla cantilena

delle voci si misurano le sillabe . A tal

cbe queir accento, o per dir meglio quel
ricever l' accento , sarà la forma della sil-

laba.

Ed ecco la differenza cbe è tra ele-

mento e sillaba. Cbe elemento è voce sem-
plice, mandata da un sedo spingimento di

fiato, e sillaba è voce mandata sì da ua
solo spingimento di (iato , ma non è voce
semplice, essendo misnrata, e ordinata con
accento. E però sempre che «n elemento
sia regolalo da accento , non elemento, ma
sillaba si dee chiamare . Lo elemento po-
trebbe assomigliarsi ad una canna dell'or-

(xj Dirvi: si dice Accento, can-
to allato

;
canto accompagnante In uoce,

Lat. accentus, quasi adeentns. Gr. irpo9ópt».
Salv.

Digitized by ( OsU
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gano , e la sillaba ad una quinta , o s«la,

ottava , o altra sìmil consonanza ; dove
si vede che tanto 6ato va a sonar una can-
oa sola , quanto ad una consonanza intera.

Cosi in proposito nostro diciamo, che il

medesimo fiato va a mandar fuori una lette-

ra , che a profferir una sillaba . E siccome

più canne , se non sono ordinatamente to-

nale , non si posson chiamar consonanza ;

cosi più elementi non saranno mai sillabe,

tino che non saranno raccolti sotto un’ or-

dinata misura, c sotto un numero propor-
zionato .

Plella sillaba sì considerano questi due
accidenti , o varietà , numero e misura

.

Il

numero è qualità molto alla materia con-
fiiunta. La misura appartiene alla forma

.

E perché la materia è di tempo anteriore

alla forma, prima reggiamo nel numero,
e dopo si tratterà della misura.

CAPO li.

Di quante lettere sia composta una
sillaba.

Le lettere sono quello stesso alle silla-

be, che son le foglie, i rami , o le radici

alle piante. Perchè siccom'egli avviene delie

piante , che altre con più , altre eoa meno
foglie, rami o radici si trovano ; cosi in-

terviene delle sillabe , che altre di più

,

altre di meno lettere, o elementi consiste-
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m>. Oud^ noi postiamo dire, che te una
pianta d’una sola foglia ,

d’un solo ramo ,

o d’una sola radice non è essenzialmente

diversa da una di più foglie, di più rami ,

o di più radici ; similmente una sillaba

d’ nna lettera sola non sarà differente ( di

dilTerenza formale
)
da una di due , o di

più ; perchè quella parte materiale 6, o BR,
la qual concorre a formar la sillaba BA, o
BRA , non è che per accidente diversa dalla

parte integrale A.

Può esser adunque, siccome è in ef-

fetto, sillaba d’una lettera sola (i). Ma quan-

(i) Potendo essere , ed essendo in ef-

fetto molte sillabe d una sola lettera , co-

me sono le vocali , che a una a una for-

mano una sillaba ,
non par che sussista

più il Capit. 1. del presente Trattato , e
particolarmente la definizione della sillaba,

o la sua spiegazione, in cui si legge : Men»
tre si dice poi CON ACCENTO

,

ecco

palesata la forma
,
perchè gli elementi utci-

rebbono fuor della bocca uniformi tutti ec.

ma coir essere da una certa misura ristretti

ad ordin proporzionato , escono in varie

particelle distinti. Tutto questo può essere

che vada bene nelle sillabe composte di

più lettere
, ma non in quelle consistenti

in una sola vocale , come è noto per se

stesso , senza che ci si aggiungano parole,

poiché come dice il Ripiene medesimo al

Digitized by Google
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do eli' è di più d’ uaa , nou passa il nu-
mero giammai di cinque, perchè tanti ele-

menti, e non più abbiamo facultà di pro-

nunziare sott'un medesimo accento in que-
sta nostra favella.

cap. 7. del Trattato terzo esprimonsi le

vocali con aperture semplici di bocca. Laon-
de la definizione che ne ha data <f'Ele-

mento c >n accento pare meri propria di

quella nel nostro Vocabolario , cioè : Ag-
gregito di più lettere, dove s includa sem-
pre di necessità la vocale ; ed anche una
sola vocale senza compagnia di consonante.

Quantunque Niccolò Amenta nell'opera

Della Lingua Nubile d'Italia Lib. 3 . cap. i.

riportando la definizione del Vocabolario
vecchio , che è poco diversa da questa ,

dicOf che essa spiega piuttosto come si

faccia la sillaba , che quel che sia la silla-

ba. Ma con buona sua pace , ci sembra
tutto il contrario ; poiché dicendosi Aggre-
gato si assegna il genere , e non il modo
di compor la sillaba , e col rimanente del-

la definizione la differenza che determina
il genere , e lo distingue da ugni altro ag-

gregato, Né s' intende come lo stesso Au-
tore approvi la definizione: Sillaba è una ,

o più lettere comprese sotto uno spirito ,

o diciamo fiato; la qual fu data dal Dolce
nel principio della sua Ora natica ; dove

non è fatta menzione del non poter conte-
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Ma o sia una sola , o sian più , sin*

a cinque , bisogna che una vocale vi sia

sempre , e non più. £ chi desiderasse ri-

trar di ciò la cagione , ricordisi di quanto
s' è detto , che sillaba si fa da uno spingi-

mento di fiato. Ora non si potendo man*
dar fuori il fiato senza eh’ e' s’ apra in

qualche modo la bocca, nè aprendo noi la

bocca piùcheinsette maniere, ne seguita, che
od ogni sillaba bisogna che si ritrovi una
di quelle aperture. E se questo è vero

,

bisognerà che ogni sillaba abbia di ne*

cMsità la vocale
,
poiché egli è vero , che

ciascuna di quelle aperture una vocale ci

pronunzia. Ma se un solo spingimento di

fiato non si può mandare per più aperture, ne
segue che una sillaba non può aver più

d’una vocale. E però dal numero delle

vocali
, senz’ aver altro riguardo alle con*

sonanti, si discerne il numero delle silla-

be
,
perchè le consonanti non servono che

di accidenti materiali.

E questo credo che movesse gli anti-

chi a dire , che la vocale è la forma delia

sillaba , e la consonante vi sta come mate-
ria. Ma non s’ accenterò eh’ e’ venivano ta-

ner altro che una vocale , il che era ne-

cessario , se non fosse un dittongo , di cui

si ragiona a parte. Vero è , che poscia
s'appiglia alla definizione del nostro Bi-

pieno.
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citameote a coacludere , che la forma po-

tesse dar r essere senza materia
,
poiché la

sillaba si può formar senza consonante ;

che è il mede»mo che se dicessero , eh’ c’

si potesse formare un animai senza corpo.

Io direi più tosto , che e la vocale , e la

consonante fossero materia , lasciando Tufi-

ciò della forma allo accento, ma ohe la vocale

si potesse considerar come membro inte-

grale
,
principale , o maggiore

,
giacché di

essa consiste principalmente il composto ;

e che le consonanti potessero dirsi metubra
Qon integrali, minori, o meno principali,

da che il composto senza dì loro può sus-

sistere. E finalmente direi , eh' elle fissero

alla sillaba quel che son le dita al piede, le

quali cose certa è che io distinguono da uma-
no a cavallino , o bovino ; ma non fanno
che quel dell* uomo sia più piè di quello

del cavallo
,
perché tanto è piede 1’ uno

,

quanto l'altro.

E se alcuno pensasse d* arguirmi da
questo , che tagliandosi un dito , il piè re-

sta, benché nella sua perfezione non intero,

abile nondimeno a camminare , e correre

,

cosa che non avviene alla sillaba
,
qualora

una delle sue consonanti se le togliesse ; io

negando la inabilitò presupposta , risponde-

rei senza partirmi dalla similitudine , che
molti pronunziando le sillabe lasciano , o
scambiano una.o più consonanti; come in

Ì
articolare avviene ae* piccioli bambini , che
[cono Poe, Mae, e noi iqtendiamo ch’ò'
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Toglion dir Padr«, e Madre. Quanti som
che nuo hanno mai pronunziata l'S, o l’R

in lor vita? E quanti profferiscon ii T. (i)

per l’E? Io ho sentito uno iu Toscana,
che volendo dir Roma, o Amore non di*

ceva mai altro che Goma
, e ^moghe. E

una Donna in Padova ho sentila infinita

volle , che diceva cosi bene: ’lonùnta a to-

nare i 'rompanone per comincia a sonare ’l

campanone t che era una bellezza. £ in

Roma ho veduto un poverello , che do-
mandava carità con queste parole : Datem'
una limosina per t amor de Dio ; ma egli

avca la bocca si diserta dal fuoco , eh' e’

non poteva profferire ninna di queste con*

sonanti D, M, N, S, T, onde il meschino
era sforzato a supplire a tutte con L, che
formandosi quasi tutta dal batter la lingua

nei palato, gli riusciva men difficile dell’ al-

tre, che ricercano più esattamente, o denti,

o labbra. Diceva egli : Lalet ula liloliia le

lalo le lio,

Nella vocale adunque consiste princi-

C
almenie la forza del formare una silla-

a (
2). E se la sillaba sarà d’ una sola let-

tera
,
quell’ una sarà vocale. Se di più.

(1) Credo che abbia a dire per V S.
Salv.

(
2) La vocale è 1‘anima nella sillabai

le consonanti il corpo , che non può viver
senz'anima. Salv.
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r altre da uaa in su saranao consonaali.

Se già Dou tì fo$»e dittongo, del quale
parleremo a suo luogo.

CAP. III.N
Numero, e disposizione delle consonanti.

Ma se la vocale non può esser pìà
d’una ; l« consonanti posson arrivare fino a
quattro.

Una B 4 . Badia.

Due BR 4 . Bravo.

Tre BRAC. Bracco.

Quattro SPRAIV. Spranga.

Di esse, tre possono andare avanti alla

Tocalc , o dopo non ne può aver più d* u-

Ba, cavatone alcune voci forestiere, come
Agilulf, rrartfvedere(i), che oggi si dice Tra-

vedere'. La magagna di questo transvedere

deeprocederdalpero. (g. 7. n. 9.) Una dunque
dopo, e tre innanzi ne può per l’ordinario aver

la vocale, e non più. Kè di ciò fia difficile

investigar la cagione. Perchè dovendo , co-

me s’ è detto più volte , intervenire alla

formazion della sillaba un* apertura di boa-

ca
,

quell’ apertura dovrà essere o semplice^

(i) Transvedere si può dir voce fore-

stiera , benché V usi il Boccaccio, perchè è

Latina affatto almeno la sillaba Trans , di

cui si parla qui.

Buommattei VoU /. *4
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o altepala. S’ ella sarà semplice e schietta,

]a sillaba ne riuscirà d’ un solo elemento

,

che sarà quel vocale ,
che viene da quel*

r apertura di bocca , che si fa nel pronun-

ziar la sillaba , come son le prime sillabe

di queste parole amore, età, isola, opera,

ufìcio.

Ma se r apertura sarà da qualche per-

cussione alterata , la sillaba riserba quel

suono principale dell’apertura , ma vi si

sente alcun accidente notabile o innanzi

,

o dopo, secondo che se prima o poi quel-

la percussione avrà alterata l’apertura.

Apriremo per avventura la bocca nella

maggior apertura, e per ordinario la voce

sonerà A; ma se mentre ch’ella è per usci-

re , le labbra percuotendosi insieme, ritar-

deranno alquanto la voce, il suono non
sarà più puro nè semplice

,
perchè si sen-

tirà ma E se quella percussione , o spira-

glio, sarà un poco ajutata dal fiato, con uscir

più veemente , ella sonerà ha. £ se alla

veemenza s’ aggiugnerà lo scoppio, si sentirà

pa. Ma se le labbra indu3eranno a per-

cuotersi dopo che la voce sarà uscita , sì

sentirà am, o ab, o ap

,

come formerà U
veemenza , o lo scoppio.

Così diremo dell' altre e consonanti e

vocali; come se alla seconda apertura che
forma l’E, s’aggiungesse il percuoter della

lìngua nel palato o ne’ denti , si sentirà de,

o te , o ed, o et, secondo che la pcrcusv
«ione sarà prima, o poi.
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Ma se non contento della percussione

accosterò la lingua al palato, o la vibrerò
,

o farò altro muto nello stess' atto di voler

pronunziar la vocale, la sillaba sarà di tre

elementi, uno essenziale, e due accidentali,

e non sentiremo più ba o pa , ma bla o
ovvero bra o pra. Quando poi avanti

alla percussione ci venga accostata la lin-

gua a* denti , e mandato il fiato per via di

sibilo, la sillaba divìen di quattro elementi, e si

sente sbra^ o spra. Se in ultimo dopo all’aper-

tura ribatterem di nuovo le labbra insieme,

o accosteremo la lingua al palato o a’ denti

,

o percuoteremo il labbro ne’ denti, o cosa

tale, sentiremo la sillaba cresciuta d’un’ altra

lettera, e sonerà sbrani^ o spìan

,

o sfrata

o cosa tale. E questo è ’l maggior moto
ebe possano far gli strumenti senza sentir

incomodo; e questa è la cagione, che la

nostra lingua (della facilità e della dolcez-

za sopra ogn’ altra studiosa) (i) non ba sil-

laba , che trapassi il numero di cinque
lettere.

La ragione finalmente , che la vocale

poss’aver più consonanti innanzi che dopo.

(i) Non solamente la nostra lingua

,

ma nè anco t altre hanno sillabe ,
che tra-

passino il numero di cinque lettere ; e que-

sto per la naturale impossibilità fondata

sugli strumenti. Così in Lat. splen, splen-

didus. Gr, stpaYfovpla- Salv.
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è , perchè la voce prima che esca
,
può

aspettar con manco scomodo entro alla

bocca fino a tre alleraiioni ;
ma dopo , es-

sendo già uscita , non può per la velocità

sua riteuersi tanto ;
però solo alla sfuggila

se le può dare un colpo , mentre eh’ ella

si riconverte in aria , ond’ ella area tratto,

la sua prima sustanza.

CAP. IV.

Quai consonanti possono stare avanti
a vocale.

Se avanti alla vocale è una sola con-

sonante
,

quella sola può esser ciascuna

dell' alfabeto ; ba , ce, di, fo ,
gn

, e così

r altre. E di questo non occorre dare altri

esempi , essendo per se chiarissimo.

Ma quanti’ elio sun due. non posson
esser mute amendue , nè semivocali amen-
due, se non v'è S o F. Plon possono esser

due mute, perchè il (iato è mozzo troppo
presto da loro; e non si troverà (i) bda ,

epe, o tgo in una sillaba. Pion posson es-

ser due semivocali
,
perchè essendo tanto

(i) Tacila nostra lin^a si ; nella
Greca no

, in cui è mignatta , è
PìeXXia JLat. bdellium. Cosi due mute in
Ctesias nome dtJstorico, e in ’K.jìmt. ’Kxiju.tk.

Salv,
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bittllli alle vocali udio spirilo , la voce ver<>

rcbbe troppo snerbata , uscendo con due
percussioui sì simili all’ apertura. E però
non si trova fria , nlty rsi, o cosa tale.

S’ eccettuano queste due F ed S, che F
si mette solo avanti a L o R, y?a,yfe,/n,
/ro

; e questo perchè 1’ F è aspirazione del

P, e perciò in composizione è molto simile

a quello, onde avanti a queste due semi-

vocali la ufìcio di muta. L’S si mette avan*

ti a tutte le semivocali
,
perchè mentre si

pronunzia la sillaba , non occorre durarvi

altra fatica, che fischiare avanti che l’altra

semivocale sì pronunzi ; e però sì trova sfa,

sla, smo, sne, sre, onde si comincia sfa-^

villa
, slanciato , srrosso

,
snello , sregola*

to , benché quest’ ultimo riesca malagevo-

le a profferire, perchè il fiato piai può fi-

schiare essendo accomodato a vibrare. E
però di queste tali se ne trovan poche neh
la nostra lingua.

Può stare ancora 1’ S avanti a tutte Ig

mute, come si vede in queste prima sìlla-

be di sbattuto , scasato
,

stlentato , sgon*

fato , spada ,
squadra , stadera , e questo

per la medesima cagione della facilità del

formar quest’ elemento
,

perchè basta solo

fischiare nel pronunziar la muta.

Avanti al Z non può già stare
,
per-

chè troppo son simili nella l'ormazione

,

come abbiam mostrato a suo luogo.

Le mute non si mettono indifferente-

mente inuaitzi a tutte le semivocali » per-
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rhè innanti a F, M, S, non si mclle mai

mula di sorte alcuna.

Avanti a L si può metter B, C, G, P,

bleso , clemente, glorioso
,
plebe.

Avanti a N si può metter solo G ;

gnaffe, agnello.

Avanti a R si può metter ogni muta

fuor del Q e del l, bravo, credito, drago,

grifo ,
profumo ,

tribolo ; e questo tutto

avviene per la diversità delle percussioni ,

non si potendo' trattener il fiato tanto

ch'egli abbia tempo a lasciarle sonar tutte;

o pure perchè il fiato non si può tanto ri*

f
irare, tornando innanzi e addietro, come
lisoanerebbe che facesse, volendo prima

prouerire L, alla fine del palato verso i

denti
;
poi C più allo verso il palato ; e

dopo A più vicina all' ugola.

Dove se si comincia per esempio dal

C, e seguitando la voce all' L si viene senza

scomodo all’ uscita A , fadlmente si pro-

nunzia eia ; e così 1' altre.

Q non si mette mai se non avanti a

V con un’ altra vocale.

Z non va innanzi a vernina couso*

nante (i).

Di tre consonanti poi avanti alla vo-

cale non se ne trova mai , se la prima non
è S; del resto seguitano la regola delle

(i) È vero nella nostra lingua. Si tro^

va Tzeze , ma è nome proprio e forestiero.

V
Digilized by t {It
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due, ma avanti a se medesima non può

slare. Dicesi dunque sbranare ,
sciamare *

sdrucciolo , sfrenato ,
sgravato , c altre la»

li. Avvertendo che 1’ ultima delle Ire con*

sonanti non può essere altro che L, o R»

e la seconda non sarà mai se non una di

queste B, C, D, F, G, P,T. Ma men-

tre L è la terza, la seconda non sarà se

non C» o P.

CAP. V.

Qual consonante possa trovarsi in fine

di sillabe.

Quanto poi alla sola consonante , che

la vocale può avere dopo se, facciamo una

distinzione: o ella è nelF ultimo della parola ,

o ella è in qualsivoglia altro luogo fuor del*

l'ultima; alla latina distingueremo in fina-

le , e non finale.

La finale naturalmente non finisce nel*

la nostra lingua in consonante, trattone

alcuni monosillabi con, in ^ non, per, con

alcuni nomi forestieri , come Isaac ,
Ami-

nadab.Alaliel, Agilulf, Natan, MitridaneSi

e altri tali. Diciamo naturalmente
,
perchè

per accidente finiscono anche in quasi tut-

te le consonanti , come vedremo a suo

luogo.

La non finale può finire in consonane

tc. Ma per sapere io quale, bisogna comi»
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Jrrar la lettera

, onde la seguente ha prin-
cipio.

Avanti a vocale non finisce mai sillaba

in consonante
,
eccetto che in alcune voci

composte , come ahantico
, adagio , dise-

gnale , disordine , inavvertente
, e simili.

Benché alcuni vogliano, che dopo ch’e'son
composti sien divenuti tuli’ una , e perciò
la consonante si debba metter su la seguen-
te così di seguale, a hantico.

Innanr.i a consonante, o ella è seguita
da se medesima , o da altra diversa. Di
quelle, che sono avanti a se medesime

,
par*

leremo nel seguente capitolo. Qui si dirà
di quelle, che aono avanti a diversa.

Mentre che elle non sono raddoppiate,
niuna sillaba termina mai in alcune di que-
ste sette B, D, F, G, P, T, Z, e non
sarà ben detto ahminicoli

, admirando , dif-
tango , Magdalena , apio

,

perchè chi scri-

ve bene, scrive amminicoli, ammirando, dit-

tongo, Maddalena
, atto.

11 medesimo si dice di V consonante
,

e si potrebbe anche dire dell' J pur conso-
nante , ma questo non si trova mai nè an-
che raddoppiato.

E se e’ si trova Bragmani, Etna

,

e si-

mili, dicasi che questi son numi forestieri,
e così non distruggono la nostra regola.

In C non finisce mai sillaba, se la se-
guente non comincia per Q, la quale per
esser quasi una cosa medesima, è come se
il C si raddoppiasse

; ma si metta poi il Q

f
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In luogo del secondo C , acciocch’ e' distia*

gua il dittongo , come fa in acqua ^ spiac-

que
, nacque y ec.

. In L posson fìnire avanti a tutte le

consonanti: Albero, dolce y caldo y alfie-

re y bolgia, palma, salnitro, alpe, alquan-
to , valse , salto , alza , e calvo.

Cosi in R: corbo, arco, arde, Orfeo,
Argo, parla, arme , Amo, corpo , serque,

arse
, forza , larva.

' Cosi in S : bisbìglio , escluso , disdetta,

misfatto, disgusto, disleale, dismesso, di-

snodato , dispetto
, risquotere , disradicare,

estratto , risvegliato.

In M non finiscon se non , avanti a
queste due B, e P: ombra e campana', nò
si scrive senz’errore, onbra , canpana , co- -

lonba , eonpare , ec.

In N posson terminare avanti a que-
ste otto C, D, F, G, Q, S, T, Z, patir

ca , onda , infimo , anguilla , conquocere

,

denso, antro, sapienza, invalido, e conju-

goto.

CAPO VI.

Se la consonante possa raddoppiarsi

nella medesima sillaba.

Sin qui si i trattalo di quelle conso-

nanti , che si antepongono a diversa lette-

ra. IVIa 'che si dirà di quelle , che sono in

compagnia di sè medesime , cioè che sono
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raddoppiale? Domio se elle si debbon i9et*

ter in mia medesima sillaba , o pure ia

diversa ? Cosa certa è , che la sillaba noa
si può scrivere spezzala , come la parola ,

perchè la parola, formandosi con più spia*

gimenti di flato, si può pronunziare $pez>

zata; onde non sarà inconveniente lo seri*

verla anche spezzata, qualora egli avvenga,

che nsn potendo capir tutta nell’ estremità

della riga, bisogni indugiare a fluirla nella

riga seguente. Ma la sillaba non si può

S
ronunziare spezzata

,
giacch’ ella si forma

a un solo spingimeoto di flato , che non
può dividersi ; e però sarebbe cosa mo*
struosa scriverla spezzata

,
perchè cosi la

scrittura non sarebbe vero segno della vo*

ce. Oltre che questo cagionerebbe troppo

prave incomodo a profferirla ;
anzi , credo

Ki, eh’ «'sarebbe del tutto impossibile
,
per-

chè il fiato di colai che legge , non può
aspettar tanto tempo sospeso , come biso-

gnerebbe che stesse , leggendola parte ia
una riga , e parte in un’ altra. Ond’ e’ biso-

gnerebbe o ch’egli aspettasse di profferirla

nell’ altro verso, o che e’ ripigliasse il flato,

e cosi venisse a far d' una due sillabe. C
molto necessario adunque sapere a qual sil-

laba appartengano le consonanti che si rad-

doppiano, acciocché dovendosi spezzare la pa-

rola, non si venga a spezzare anche la sillaba.

La comune è, che delle due conso-
nanti una appartenga alla antecedente , e
l’ altra alla segnente in questa maniera Pai-
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la ; di che non ho mai sentito addur ra-

gione, perchè a ciascuno è bastato ( per
quel che io abbia risto )

1’ autorità dell’u-

so comune. Può esser che ciò sia
,
perchè

mentre si profferisce questa parola Palla ^

o altra simile, la voce va rattenuta in ma-
niera a proDUDsiar le due //, e le fa sen-

tir cosi conginnte all’ una e all’ altra voca-
le , che e’ par che la prima sia cominciata
a pronunziarsi naturalmente coll’ anteriore,

e così non si possa spiccar da quella , co-

me dalla seguente non si spicok 1’ ultima

,

sopra la quale va a posare.

Ma io son del parer di que* pochi, che
tengono, che ambeaue vadano su la seguen-
te. E quel che mi muove ad aver tal pa-

rere, è questo. La consonante allora si rad-

doppia ( come ben disse il Bembo ) che
noi vogliam raddoppiare il suono di lei.

Onde da pala a palla non sarà altra dif-

ferenza nella pronunzia , che quell’ l si

manda fuori con più forza in palla, che in

pala. E però , dico io , se 1’ esser doppia
o scempia non fa altro , che accennar suo-

no di più , o di meno forza , bisognerà

concludere, che i due caratteri non son due
lettere, ma una lettera scritta con due ca-

ratteri, de' quali l’ano serva per segno del-
1’ altro , cioè di come s’ abbia a profferir

r altro , come appunto fa 1’ i in questa sil-

laba eia , che non serve per altro , che
per accennar che il c dee sonar chiaro , e
non muto, come sonerebbe in questa sii-
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Jaba ca. Di maniera cbe siccome questo

c e i non son due lettere, ma una lettera

scritta con due caratteri, e perciò non si

scrivono mai disgiunti; cosi le due /V, e l’al-

tre consonanti doppie non si dnvrebbono

mai dividere, ma converrebbouo scriversi co-

sì: palla, dimmi, abboccassi (^i).

Dico cbe questa sarebbe la ragione al parer

mio. Ma perché questa sarebbe cosa tanto nuo-
va, ch’ella parrebbe anzi mostruosa, che ra-

f

rionevole , io non loderei mai alcuno cbe 1

acesse. Anzi come io seguirò sempre in que-

sto r uso comune ;
cosi esorto ciascuno a

fare , sino che autorità maggiore non ne

spianasse la strada. Dovrà adunque conce-

dersi un carattere per sillaba, e così la sil-

laba potrà finire in qualsivoglia consonan-

te , sempre cbe la seguente cominci per
una simile; e si scrìytra ab hoc cos si , rad
doppiai lo, affer rom mi, al log gion ne, av
verzotti', cbe solo il ^ e 1’/ consonante so-

no eccettuati.

(i) Così si divide questa parola
,
quan^

do in voce, o sia parlando si divide in

sillabe-, ma quando si divide in Scrittura,

si divide come insegna il Ripieno , come
si vede in tutte le stampe qualunque essa

Siena.
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CAPO VII.

aai

Si replica brevemente quel che appar-
tenga alla sillaba.

Tutte le regole poste in questo tratta-

to delie sillabe potranno con la sperieuza

trovarsi verissime , e tanto sicure , che chi

le terrà bene a memoria , non dovrà te-

mere d’invilupparsi negrinesplicabiU e oscu-

rissimi laberiuti ortografici, che fanno tanto

aggirare il cervello a chi troppo general-

mcute s’ ingolfa nel vasto pelago di voler

regolar questa lingua con la Latina , e si

vuol poi servire per fidissima tramontana
delle scorrezioni delle stampe, e de’ capric-

ci di coloro , che tengono errar non leg-

gieri il non errar con gli abusi della in-

costante e trascuratissima plebe , non sol

di que’ luoghi della Toscana, che in questa

lingua hanno pur qualche parte, ma, che à

più ridicoloso, di quelle regioni e di quei
paesi , dov’ ella s’ impara , ed esercita solo

da nobili letterati , non già familiarmente

come in Toscana, ma a tempo e luogo, co-

me tutte r altre lingue straniere. ?ion cer-

cando per tanto come da’ popoli esterni si

pronunei, o scriva, dico che la nostra lin-

S
ua ha , ed osserva le regole, che abbiamo
etto. Ma perchè elle possano mandarsi più

facilmente a memoria , replicheremo il tut-

to io sostanza , e diremo :
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1 Uaa sillaba ha una vocale , e non pii>.

2 Può ricever da uno sino a cinque ele-

menti.

3 Dopo la vocale può aver una conso-
nante , e non più.

4 Innanzi alla vocale può aver sino a tre

consonanti.

5 Ma non son mai tre, se s non è la

prima.

6 Dopo .r può stane ogni consonante, fuor
che 2.

7 Plon si comportano accanto due mule.

8 Nè due semivocali , se 2 o non è la

prima.

9 Ma dopo f può star solo l o r.

10 Avanti a/, a m, e a .r non può star

muta,

11 Z comporta avanti di sè solo ò, c, p,
12 iV sta solo do}>o a g.

13 Li sta sotto a tutte le mute, fuor che a
z e 7.

14 Q e z non s'accompagnano con veru-
na consonante.

1 5 Ninna sillaba termina in / consonante.

16 Nè in V consonante, se non è doppio.

17 Nè in alcuna delle mute, se non doppie.

18 Nè in /, se non è doppia.

ig Nè in m, se non è avanti a sè medesi-
ma , o a ò , o a

20 In c può terminare avanti a 7.

;ti Niuna consonante è doppia nella mede-
sima sillaba.
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Dicemmo una sillaba aver una vocale,

e non più. Ma mi conTien soggiungere : se

già non vi fosse dittongo. Pero acciocch’e*

si sappia come due vocali possano stare iu

una sillaba , vedremo nel seguente trattato,

che cosa sia Dittongo, e così daremo fine a

^uel che ne occorre del numero.
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DE’ DITTONGI
TRATTATO QUINTO.

CAPO I.

'ùittongo che sia.

J^ittongo è compremion (j.) di pià vocali

so£t' un medesimo accento. (2) E fu detto da’

(i) Cosi leggesi nelle più antiche im-

pressioni, cioè in quella del 1626. e in

quella del 1644. benché t antecedente del

1714. legga forse per errore compressione.

{ì) Era meglio dire: in una medesi-

ma sillaba
;
poiché sotto un medesbno ac-

Buommattei V^ol. I. i 5
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Greci misteriosamente Oìllongo, quasi suono

di (lue voci
,
per dimostrar la forza della

pronunzia, che ccn un solo spiugimento di

nato si formano due suoni. Plui nella nostra

lingua (i) potremmo chiamarlo Duisouo o

Bisono ; ma i termini quanto più si fanno

volgari , tanto meno sono intesi. Onde ci

contentiamo di chiamarlo con nome più stra-

niero si , ma per la pratica delle Scuole

molto più inteso ,
siccome abbiam fatto ad-

dietro , c falerno anche avanti in Prono-
me ,

Indicativo, Imperativo, Ottativo, e

altri tali ; e questo serva per tutte le scu-

se che potessimo fare in questo proposito.

cento si potrebbono intender collocate
, o

comprese tre e quattro , e più sillabe , co-

me seminano ec. di che vedi il Trattato
sesto Cap, 6. Oltreché la prima idea del

dittongo è questa ^ che piìt vocali, le quali

sogliono o possono fare ognuna da sé una
sillaba

, e unite far tante sillabe
,
quante

sono quelle vocali , si uniscano in forma ,

che due o tre , o fin talora quattro fac-
ciano una sola sillaba senza pensare al-

V accento. Lo stesso Ripieno pare che si

sia corretto nel fine del Cap. 4. di questo
Trattato.

(i) Giovanni Norchiati nel Trattato
do' Dittonghi stampato in f^enezianel i 538 .

chiama le sillabe
,
che comprendono i Dit-

tonghi Disone, Trisone, e Quadrisene.

Digitized by Google



Trattato quinto. 2^7
Dittongo, dico, è quando- con un so>

lo spingimeato di (iato si mandai! fuori due
suoni ; cb’ è il medesimo che dire

,
quan*

do in una soia sillaba si profferiscono
, o

scrivono più d’ una vocale. !Mou già che nel-

la pronunzia i suoni si senlau tutti e due a
un modo, perchè uno vi sta come princi-

f

iale ; e questa è quella vocale, nella qua-
e si forma il vero suono della voce; l'altra

si può dir piuttosto consonante, perchè el-

la esce strascinata , e quasi che alla sfuggi-

ta
,
proprio come le consonanti.

Ma come possa essere, che una sola vo-

ce esca per due spiragli, un esempio assai

facile cei .farà conoscere appieno. Sentasi

talora un organista toccar due tasti con

tanta velocità 1' un dopo l’altro, eh' e* non

ti può COSI facilmente discernere qual de’

due fosse il primo ; onde con ragione quel*

la tastata ha meritato il nome di gruppo. Cosi

sono, dico, le due vocali, che da un me-

desimo fiato sono pronunziate. Elle sono tan-

to congiunte , eh’ e’ non si conosce talora

s'elle sieno una, o due. E tanto meno si sa

discerneie qual di loro possa chiamarsi più

propriamente la vocale ,
che perciò gli au-

tori non ne sono bea d’ accordo tra loro ,

dividendosi essi in varie sentenze , c pare-

ri , che a riferirgli sarebbe cosa più pro-

lissa , che fruttuosa.
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CAPO II.

(i) Dittongi di quante sorte,

I Dittongi (
lasciando il disputar da

una parte) si dividon da noi in due spe-

zie : distesi, e raccoltL

Distesi dittonghi son quelli , che fan-

no sentire amendue le vocali in maniera

,

eh' é’ non .'ippariscon quasi dittonghi , co-

me aere , ai per alti , aurora
,
veemen-

za ,
Feudo e simili. Ecco.

Conciofossecosaché t aere tutto paresse

dal puzzo de' morti corpi, e delle infer-

mità , e delle medicine compreso, e puz-
zolente. ( Inlr. )

Qui si vede , che se quell’ aere fosse

pronunziata iu tre sillabe aere, snerberebbe

tutta la grazia di quella frase, che par che
serbi profferendosi in due ae re. Il mede-
simo possiam dir di questo mei , che per
quel che apparisce si dee profferir sott’ una
sillaba.

(i) Secondo la regola, che prescrive il

terminar in ghi le voci plurali de' nomi, che
hanno il singolare in go , si dovrebbe dire e
scriver dittonghi; ma anche il Salviati , il

Mazzoni , e altri Gramatici posteriori for-
se mossi dair autorità di quelli hanno scrit-

to dittongi
,
quantunque nell' uso si dica

dittonghi.
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E come fu per mei Calandrino
,
pre-

sa una delle canine
,
gliele pose in irumo :

'

(
gior. 8. n. 6. )

£<1 in questo oimè di due sillabe.

Oimè malvagia fémmina , o eri tu

costì ? (
gior. 8. n. 3 . )

Ma meglio si potrà vedere in questo

colui , che per ragion di verso è di due :

. Colui die muove il Cielo , ed ogni
- stella. ( gior. 3 . canz. )

Raccolti dittongl son quelli , che si

pronunziano di maniera uniti, che una del-

le vocali vien quasi affogata, come pianot
cielo

,
guado , tuono

,
guisa

, puoi , e si-

mili.

Ed in questa guisa puoi e la mia
pace f e la tua salvezza acquistare. E ap-

presso : Ma a ciò non furon troppi prieghi

oisogno. ( g. 5 . n. 4. )

Io non penso già che noja , bajcy sa-

jo

,

e si fatte abbian dittongo , benché al-

trui sia paruto altrimenti (f), perchè quel-

\.j v’è per consonaute.

(i) Questi è il Cav. Salviati
( Lib. 3.

cap. I. partic. 7. ) Pare che i Gramatici
si vadano malamente avvolgendo in giu-

dicar dittonghi alcune congiunzioni di vo-

cali , e altre no. Ecco d Salviati crede

dittongo ja
, je

,
jo in noja

, baje, sajo , e
' non crede dittongo va , ve , vi ec. in va-

lico , veletta , vizzo , perchè P f è consti*
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Nè meno mi par che sia in ciatcunOf

ciurmato
,
giostra ,

giusto, e altri si fatti

,

perchè T i vi sta per segno del c o del g,

acciorch’ e’ snonin chiari , e non muti.

In cielo, gielo e simili, è ben diUon*

go ,
perchè T i non vi sta per seguo , ma

vi opera ,
perche lo pronunziamo. E mol*

to ben si sente dall’ orecchio la differenza

che è tra cielo , e celo , e tra gielo e ge-

loso.

In quanto, questo, e nell’ altre dove

va I’m dopo il q, non dico già che siadit*

tongo
,
perchè il q (i) non è altro , che

un segno del dittongo ,
come s e visto.

Due sono adunque le spezie de’ dit-

tonghi , distesi , e raccolti. I distesi hanno
per loro principal vocale la prima : aere ,

ei , aurore ,
veemenza. I raccolti hanno

per lor vera vocale 1’ ultima : tuono
,

pie^

go , cielo
,
questo.

nante; e dice bene. Ma anco in noja, baje

sajo è consonante. Cosi il nos^o Bipie-

no vede il dittongo in piano, e non lo ve-

de in ciascuno ,
giostrare ec. Il vero è ,

che quando una delle due vocali diviene

consonante, perdendo essa il suo suono di

vocale, non vi può esser dittongo.

(i) Il Q rton pare segno di dittongo,

ma una lettera come V altre corrisponden-

te alt Ebraica coph
, ìa quale era nell'an-

tico Alfabeto Greco , e si diceva coppa ^
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CAPO III.

De’ dittongi fermi, e mobili,

Ua’ altra division de’ dittongi si fa da
noi per maggior intelligenza di questa ma-
teria , e diciamo altri fermi, altri mobili.

Fermi dittongi chiamo io quelli , che
sempre son dittongi , come piego

,
questo,

aurora , veemenza

,

che sempre mantengo-
no ’l dittongo , benché mutino lo sillabe ,

e tanto si scrive piegare, piegavano, e pie-

gò col dittongo
,
quanto s’ era fatto nella

sua minor voce piego.

Mobili dittongi appello que’ che si mu-
tano, e si bevano col mutar delle sillabe,

come priego, truova, cieco, tuona, che (t)

e segnavasi q ,
che ora serve per segno

del 90. E da esser marchiati di questa
lettera furon detti alcuni cavalli presso Ari-

stofane Coppatrae. Mancano i Greci di

questa , e in quella vece si servon dei- K,
onde Cyrious è lo stesto che Quirinus,
così s. Cedrato lo stesso che s. Quadrato ;

E Cointo Calabro continovatore d Omero,
lo stesso che Quinto Calabrese. Salv.

(i) Dicesi fuoco col dittongo Tosca-

no , e poi : Infocate. E’ tuona, e poi tona-

re ; perciocché non si può far forza , né

accento' acuto in due luoghi; e quando
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mentre quelle parole si crescono , si toglie

via il dittongo
, e si dice

:
pregare^ trova-

re , cerone
, tonare senza dittongo.

Il dittongo fermo non ha considera*

zione alcuna ad accento, perchè se (i) />/«-

go ha r accento sopra la prima
,
piegare

r ha sopra la seconda
,
piegherei sopra la

terza , e pur sempre v’ è ’l dittongo.

Ma il nobile è sempre sotto l'accento.

E quando si mnta 1’ accento ,
il dittongo

•i toglie via. Ecco buono e bonissimo, (2)
ecco priego e pregare , anzi quel che più
lo manifesta pregò

; ecco truova , siamo ,

suono , vuogli e muore ; ed ecco troverai ,

saremo , sonerò , vorresti, e morrebbe, che
mutando l’ accento , levano anche via il

dittongo.

V acutezza passa oltre , si scamisce
, per

così dire
, il dittongo

, per far la forza e
V appoggiatura della voce più là. Perciò
fiecle è da fedire , riede da reddire; onde
fedita , reddita. Salv.

(j) Piego è dittongo fermo, perchè é
dal lat, plico ; ma precor fa prego , e poi
priego per eleganza e riempitura di gra-
zia

,
però può togliersi via

; laddove nel-
V altra voce piego 1 1 è , per così dire ,

radicale , essendo succeduta nella L. Salv.

(2) Quindi si vede quanto male si

scriva da alcuni buonissimo.
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*

CAPO IV.
j

I

Numero de* dittongi, i

li Damerò de’ dittongi è raccolto di-

versamente. lo, perchè non so a quel che
ciò possa giovare , lascio di riferire i detti

e pareri degli altri. E dico, che (i) tanti

sono i dittongi
,

quante son le sillabe di
;

due vocali. E in particolare mi sovviene aver

veduti

Ae
questi :

Aere la Fiato

Ai Maisi le Cielo

Ao Paolo Io Piovere

Au Aurora lu Schiuma
Ea Borea Oi Oimè
Ee Veemente Ua Guasto
£i Mei Ue Quesito

Eo Eolo Ui Altrui

Eu Europa Uo Tuono
E se meglio cercheremo , più anche

forse ne troveremo
;

però non credo che
aleno da sentirsi coloro , che vogliono che
la nostra lingua abbia solo quattro ditton-

gi
,
perchè tanti n’ hanno i Latini. Se già

essi non provano , che cosa sieno le ad-

dotte comprensioni di più vocali sott’ una
sillaba.

(i) // dittongo propriamente faceva y

credo , alcuna alterazione nel suono delle
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CAPO V.

Se abbiamo trittongi , o quadrUtongi.

Quadrittougo , cioè comprensione dì

quattro Tocali sott' una medesima sillaba ,

non penso che si trovi nella nostra lin-

gua; perchè in lacciuoi e figliuoi le tre

sole ultime pare a me ,
che sien veramen*

te vocali. Ma il primo I di lacciuoi serve

per segno , che quel C dee sonar chiaro ,

e non muto, come sonerebbe se fosse scrit-

to laccuoi ; e cosi in figliuoi quell’ I serve

per accennare , che 'I GL è schiacciato ,

come si potrà ricordare chi avrà letto di

sopra.

Trittongi abbiamo bene senza contesa,

come pur si vede ne’ medesimi lacciuoi e
fgliuoi , c come chiaramente si scorge in

vuoi , miei , eia per olà , e si fatti ; ecco :

due lettere , come nel Greco , e nel Fran-
cese di o stretto , e di u scempio si Ja
quello , che Ausonio dice ferale sonans a .

Del resto come si lui a mettere o Sinizcsì,

o Crasi , che vogliamo dire
,
cioè rinfode-

ramenti
, o mischianze rii lettere in una

sillaba , anche in Latino aureus , alveus ,

alvei , alveo
,
quando se ne fa uno spon-

deo , saranno dittonghi. Salv.
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Dunque disse la donna: die vuoi tu che
si faccia ? ( glor. 5 . n. 4 )

Frategli miei voi
siate i ben venuti.

( g. ’jr. n. 8. ) Eia , Ca~
landrino , che vuol dir questo ? ( g. 8. n.

6 . ) Dove si vede
, che vuoi e quel miei

si debboDo pronunziar con un nato solo.

E quell eia , s' io non m’ inganno , si dee
pronunciar in una sillaba

,
perchè iu due

perderebbe tutta la grazia , che ha nel di-

mostrar quel subitano ìmpeto di voce, che
Terisirailmente per lo sputar della galla

mandarono fuori que’ curiosi giovani verso
il cattivello di Calandrino. Ma i versi ci

posson meglio provare l’ intento nostro. Ec-
co ’l Petrarca :

E un seguìa il nipote
, e F altro 7 figfio.

(Nel cap. I. del Trionfo della Fama)

Dove seguta bisogna che sia di due sil-

labe , se vero ci diri la misura del verso (i).

Ha la lingua nostra adunque Trillon-
gi . e ’l numero di essi è tanto

,
quanto è

(ì) Questi dittonghi talora da' Poeti

si sciolgono , e se ne fanno ancor con gra-

zia due sillabe
, come presso Dante :

* Di quella nobll patria natio (’*’ 1 nf. 10.)

E nella fine del verso
, Mio ,

Dio , Sue ,

Sui e simili per la rima vengono necessa-

riamente iciolti, Salv.
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a
nd delle sillabe capaci di tre Tocali. Ma
nome non è già distinto da* dittongi

,
per*

chè ogni comprensione di più vocali sotto

una sola sillaba si dicono generalmente Jit-

tongi , senza guardare se due o più sieno

le vocali comprese, ancorché dittongo pro-

priamente 8* interpreti , come si disse in

principio, suono ai due voci. Nella stessa

maniera che (i) duello si dice anche talo-

ra un abbattimento di quattro , di sei , di

dieci, e di cento , benché duello par che
sia interpretato abbattimento di due.

Circa questi non è da osservare altro,

eh’ ei son mezzani tra* dittongi distesi, e tra’

raccolti
,
perchè la voce si posa sulla vo-

cal di mezzo , come si scoile in seguia
,

ruoi, (>uoi, /ratei, lacciuoi
^ figliuola benché

questo non sempre
;
perché eia

, faziuolo
e simili non si racebinggono sotto la re-

gola. E questo basti di quel che ci occor-
resse dire in questa materia del numero.
Ora verremo all’ altra qualità della sillaba,

cioè alla misura
, la quale consiste , come

dicemmo , nell’ accento.

(i) Duello si diceva dagli arUiefù bat-
taglia, e in latino antico duellum , e lo
stesso che Bellum

, come Bouum diceano
Duonum. Salv.
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DEGLI

ACCENTI
TRATTATO SESTO.

CAPO I.

Accenti di varie sorti.

lonanzi che noi yenghiamo a trattare

di questa difficile materia degli accenti , è

necessario supporre , che altro è accento

yero , altro è quel che si piglia per accento

comùnemente. In oltre quel che comune-
mente si piglia per accento , non si ^piglia

sempre a un modo (i). E questo desidero io

(i) Questa distimione de' due sigrùfi-
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che ci tenga sempre a memoria , mentre si

legge questo trattato, perchè dalla confusione

de’ termini nasce, cum' ognun sa, la difll-

colta dello ’utendere , come si vede in prò*

cati della V. accento k utile e necessaria.

Intorno a questa materia degli accenti

,

sopra de' quali s' aggira questo trattato, si

sono di mala maniera andati avvolticchian-

do i Gramatici ,
i quali s' imbrogliano nel

numero di essi ,
nell assegnarne le proprie-

tà , la sede
,

la forma dello scrivergli , e

la maniera del pronunziargli. Non troviamo

chi abbia distrigalo meglio questo viluppo

del nostro Ripieno, Ne ha parlato molto
bene anche Niccolò cimenta nell’ Opera
della Lingua Nobile d’ Italia lib. 5. cop. i.

Ma per più facile intelligenza de’forestieri

basta sapere, che ogni parola ha una sil-

laba , che si pronunua con più forza , e su
cui si fa un poco di fermata , e se la pa-
rola è (T una sillaba sola, su quella posa
I accento. 1/altre sillabe poi di qualsisia

parola si valutano come se non avessero
accento / poiché una sillaba sola è quella
che regola la pronunzia. Questo insegna^
mento se è ben compreso , ci sembra

, che
renda superfluo quasi tutto quello , che lun-

gamente è stato scritto sopra gli accenti in
riguardo alta Gramatica , non ispettando

a noi il parlare delta Poetica , e dell uso
degli accenti nel comporre i versi.

ùd )' : : .ogie
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posilo nostro avvenir degli accenti, i quali
nella pratica poco , c nella teorica meno
SODO intesi oggidì. Ei molti pensano, che gli

Scrittori sieno tra di loro cuntrarj ; il che
non è così, ma l’occasione del dubitare
nasce sicuramente da questo , che alli*i in

parlandone pigliano per accento l’accento

vero; altri accomodandosi all’ uso , inten-

dono per accento quella cosa , diesi piglia

per accento comunemente. La quale ambi-
guitli desiderando noi levar via , diremo
prima che cosa sia accento vero

;
poi trat-

terem di quel che si piglia per accento ;

che il primo alla speculazione, e’I secondo
appartiene alla pratica. La qual distinzione

di quanto frutto possa essere a chi ben
l’avrà intesa, da’dubbj che si pigliano dal-

le parole de’ gramatici si potrà scorgere.

Dicono alcuni , che l’accento è lanima
della sillaba, e poco dopo disputano sopra

qual sillaba vada l’accento in quella, o in

;

[ueir altra parola, lu che apparisce mani-
èsta contraadizione

,
perche se l'accento è

l'anima delia sillaba, ogni sìllaba dovrà

aver l’accento; e non si potrà dire ninna

sillaba disaccentata , se non vogliamo dirle

corpi seoz’ anima , che sarebbe cosa mo-
struosa a sentirsi.

Altri dopo che ha^po detto, che ogni

parola ha accento , distinguono poi quali

parole hanno 1’ accento , e quai no. 11 che

accenna incostanza , e contrfddizioue non
piccola.

Digilized by Google



24® Degli accenti

Insegnano altri , che la sillaba , che ha

r accento , si dee pronunziar lunga; e pei*©

molti ( in particolare tra’ Latini ) pronun-
ziano Jessè

,
sanè , edepòl

,
profectò , me-

ritò tutte lunghe, le quali vanno pronun-

ziate brevi. Talché chi non vorrà far buona
la distinzione , che da noi si darà , bisogne-

rà che trovi altri mezzi per salvare tanti,

c così degni Scrittori.

CAPO II.

Accento propriamente preso , che sia.

Accento propriamente preso è stato de-

scritto Misura della sillaba (i). Con ragio-

(i) Accento non par misura della sil-

laba
,
perciocché t accento non la fa esser

lunga o breve , e questo t ha dalla quan-
tità sua propria ; F accento F alza o abbas-

sa , o alza insieme
, ed abbassa

; onde ven-

nero F acuto , il grave , e‘l circonflesso , o
come i Greci il chiamano

,
périspomeno ,

cioè circonvulso. Sicc/tè non misura del-

la sillaba , ma nota il direi deVa silla-

ba ; o se misura si dice , misura per Fal-

lo o basso della sillaba . Ogni sillaba

ha il suo accento ; e dove non si senta

r acuto , s’ intende , esser grave
,
poiché in

una dizione, se si fa forza d’alzare^ come
si fa pure in un luogo

,
gli altri vengono
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B6, s’io non m.' inganno, il diesi potrebbe
provar cosi. La materia, come c’ insegnano

gli Scolastici , si considera quanta
, e non si

trova ( se non se per operazione d’ intellet-

to ) la materia dalla quantità separata. E
benché la maggiore o la minore quantità

non faccia , che ’l composto sia più o meno
sostanza , ella lo fa dilTerente almeno nella

misura. Come per esempio, un uomo gran-

de non è più uomo d’un piccolo, ma egli

è ben maggiore , non come uomo , ma co-

me quanto. Se la m-ileria adunque si con-

sidera qu-inla
,

giacché la voce è materia

della sillaba , bisogna che la voce si con-

sideri quanta. E di vero se ella non si ri-

strignesse per mezzo della quantità ad una
certa misura , ella non sarebbe mai sillaba,

fossero quanti elementi volessero. Ma men-
trechè uno, o più elementi possono rice-

vere misura ,
ecco formata la sillaba ; adun-

que la forma della sillaba sarà quella mi-

sura
,
quell’atto del misurarla.

Ma come può egli misurarsi la voce? .

Consideriamo , che se la voce è composta

d'aria, come già s’ è provato, ella riceverà

le stesse misure dell' aria.

L' aria si misura nell’ altezza , nella lar-

ghezza, e nella lunghezza. Nell’altezza si mi-

' naturalmente abbassati. IJaccento in Latino

si dice torius, e tenor , <juasi tensione ^ ti-

ratura ,
accordatura. Salv.

Buommattei Voi. 1. 16
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»uia Tarla, e si considera se è grave o

leg->ieri. Nella larghezza si discerue da gros-

sa a sottile. K nella lungliezza si distingue

da tarda a veloce. E queste son quelle tre

universali misure , che gli Scolastici dicono

con voce pura latina Dimensioni.

Se Taria è capace adunque di queste

dimensioni o misure ,
noi potremo dire

,

che la voce sia anch’essa delle stesse misure

capace. E tutto ci sarà confermato da’ pro-

prj orecchi; perchè menlra uno favella,

noi sentiamo , che la sua voce ora è alta

,

ora è bassa , ora è sottile ora è grossa , ora

è tarda, ora è veloce, secondo che richiede

la pronunzia nel formar quella sillaba. E

da quella cantilena , cioè da quella porta'

tura di voce, è misurata la sillaba. La qual

cantilena dicendosi accento, quasi accanto,

o al canto, cioè secondo ’l canto , come di-

cemmo di sopra, si scorgerà, che a ragio-

ne s’è detto l'accento esser misura della

sillaba. E di questo accento parlano coloro,

che dicono l’accento esser anima delia sil-

laba. Di questo accento s’ ititende quando

si dice, che quella o quell’ altra lingua ha

S
iù o meno accento. Con questo fanno ri-

ere i forestieri nei altri, nieutre volendoci

contraffare per burlarci, proll'ei iscono tutte

le f>arole cpn grande accento ; dove noi

tanto parliamo con accento , che pochi tra

noi si trovano, che sappiano che cosa è

accento . Perchè in vero cavatone alcun
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paese di monie (1 )
uella Toscana tiou si

sente parlar con aeceuli» nè poco nè punto.

Questo accento
,
giuccùè le misure son

tre , si diviiie in tre speoe , ciascuna da

una di i[ues(e misure formata. Tenore,

Spirito, e Tempo.

CAPO 111.

Tenore , Spirito ,
e Tempo che sieno.

Tenore vale appresso a’ latini quanto

osservazione , ordine, o usanza. E detto cosi

d» tenere, perchè da esso si tien la voce

setto quelle misure, che l'osservazione,

l’ordiue o l' usanza richieile , nel modo,
che il timon del cocchio tiene accoppiati i

cavalli.

Ma i Greci lo dissero Tuono , e pi-

gliarono la metafora dalla musica
,

perchè

intonare vale mettere in musica , siccome

si vede esplicato da Pampinea nella novella

del Re Pietro : Le quali parole Minuccio

prestamente intonò d" un suono soave e

pietoso {gior. IO. n. 7.)

(i) Come si parla, s' ha a parlar con

accento. Il nostro parlare è un cantare,

ytltra cosa é, che non vi sia una certa ho-

motonia ,
o similitudine di tuono , e S ac^

cento a un modo ,
o sulle finali ,

o sazie-

vole unisono. Salv.
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Tuono in somma è quella quantità dì

voce alta o bassa , cbe reudono gli stru*

menti sonando. E tuono è quella quantità

di voce alta o bassa , cbe gli uomini man-
dao fuori parlando. E di qui si cava la di-

visione de’ Tenori, o de'Tuoni. Perchè sic-

come gli strumenti rendono più basso tuono

o più alto, secondo che maggiore o minore
hanno il corpo, come si può sentire in un
concerto di vivuole, e nella diversità delle

canne d’ un organo ; così la voce si fa da

noi o più alta o più bassa , secondo che più

s’allargano o ristringono le fauci , e’I petto.

E si vede naturalmente , che i fanciulli e

le donne hanno la voce più alta degli uo-
mini , perchè hanno il petto più stretto. E
tra gli uomini quelli hanno la voce più

bassa , che hanno il petto e la gola più
larga.

Dalla quale sperienza caviamo
, cbe

dalla molta quantità dell’ aria nasce il suono
più basso , e dalla piccola quantità di essa

il suono ci si rende più alto e squillante.

£ però i Tenori son divisi in due spezie.

Quel che si forma con le fauci più
larghe , si dice grave, perchè per la molta
quantità dell’ ai ia cbe concorre , la voce
resta ingrossata ; e la voce ingrossata per
la sua gravezza s’abbassa, come avviene
anche deH* aria , cbe quando ella si sente
ingrossata più dell’ordinario

, si dice anche
aria grave, aria bassa, come ciascuno avrà
potuto sentire.
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Quel che si forma con le fauci più
strette , si dice acuto forse dall’ effetto ,

perchè quello strigner di fauci l’assottiglia,

e per conseguenza l’ innalza tanto , eh' ella

leggerissima vola a ferir come un pungente
chiodo r orecchie. 11 Tenore è per tanto

misura dell’ altezza.

Ma lo spirito è misura della lunghezza.

£ mentre la sillaba è pronunziata assai tra

le fauci con molto spirito , allora si dice

grossa

.

o densa. Mu quando ella esce più

sulle labbra con meno spirito , allora si

dice sottile.

Il tempo finalmente misura della lun-

ghezza ci dimostra la sillaba se è lunga o
brieve , secondo che più o meno tempo si

mette in profferirla.

Tutte e tre queste spezie d'accenti par
che sieno accennati dalla Fiammetta nella

novella di Andreuccio, quando racconta,

che qu.t!lo Scarabone Buttafuoco Si fece
alla finestra , e con una voce grossa , or-

ribile e fiera disse : chi è laggiù ? ( g. a.

n. 5. )

Perchè dicendo grossa par che voglia

dir grande, piena , e di molto fiato abbon-
dante , come avviene a chi brava , che

questo sarebbe il Tenore.
Aggiungendo orribile penso, che signi-

fichi densa , ottusa , e pronunziata quasi

che in gola, come profferiscono gli adirati,

cosa che suole apportare orrore a chi sente.

£ qui par che voglia accennar lo Spìrito.
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Ma dicendo in ultimo fiera, non cre-

do che voglia inferire altro, che presta,

risoluta , e spedita , come suol essere il

parlar di coloro che hanno collera ; ed a-

vrebhe qui luogo il Tempo.

CAPO IV.

Delle sillabe lunghe e brievi.

Le spezie da noi nel precedente capi-

tolo assegnate agli accenti , detti da noi

veri accenti, sono accennale più volte da-

gli scrittori , in particolare d'altre lingue;

ma perchè noi Toscani pronunziamo nella

nostra lingua tutte le sillabe a un modo ,

queste spezie non ci vengono in pratica

,

e niuno, che di questa lingua abbia scrit-

to, ne ha trattalo eh’ io sappia. E però ci

si fa poco studio , onde pochi le intendo-

no, e pochissimi si curano d’ inte «lerle. A
tal che forse 1' averne io trattato potrebbe

E
arere ad alcuno di poco frutto. Ma io non
o voluto lasciarla, sperando ch’ella po-

trebbe apportare almeno gusto alla curiosità

di alcuno che avesse desiderato s’iperlo.

Avvengachè noi riiiiiciamo tutte e tre le

misure a due capi. C quella sillaba , che
passando per le fauci piu larghe, esce fuor
più presto , e perciò con suono più denso
e più basso , si dice britve. E quella, che
stretta più tra le fauci esce fuor più tarda,

ma con suono più acuto e più alto
^

si

dice lunga.
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Con ragione, pcrrhe come la sprrienza

dimostra ,
ia medesima quantità d* acqua

passerà più presto per un condotto più

largo , che per un altro più stretto. Cosi

la medesima spinta di Rato, se passerà Ira

le fauci più larghe, sonerà più presto, che
non farà passando per le più strette. Di qui

è, che i Greci (i) vollero, che a proffe-

rire una lunga andasse tempo quanto a
profferire due brevi. Questa a^dunque è la

divisione delle sillabe. Lunga e Brieve, cia-

scuna delle quali ha accento, cioè misura}
9 di questo sia detto a bastanza.

Capo V.

.Accento comunemente preso ^ che sia.

Accento comunemente preso si dice

Hna certa posa, che la voce fa sopra una
sillaba tra l'altre della parola. Nè in tutto

se gli disdice questo nome, perché anche
a lui quadra l’etimologia dello accento. Per-

chè ia voce posandosi su quella sillaba

,

pare cbe faccia una certa cantilena sopra

ogni parola , che in vero le reca sonorità.

E ognun sa , che quelle scritture sono ap-

pellate sonore, che sono composte con op-

(i) Non solamente i Greci, ma i La~
tini fecero ,

e osservarono , che a profferire

una lunga re. Salv.
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portuna coHocazion d'accenti , cioè di pose.

E questa è la ra^^ione che i versi, mas*
slmamente gli eroici, non accettan volentie*

ri parole di molte sillabe (t), perchè mentre
le parole sono di spmporzionata lunghezza,

r«ccento viene a sentirsi troppo di rado , e
così il verso ha meno sonorità.

Questa posa adunque si dice, e può
dirsi accento; ma non è già quello accen*
to, che abbiamo appellato vero accento.

Atteso che se quel si dice forma, e anima
della sillaba , o questo non è quello accen-
to , o in qualsivoglia parola tutte le sillabe

da una io su. sì staranno come corpi sen-

z’anime, come altra volta abbiamo detto.

Poiché se in una parola di sei sillabe v. g.
brevissimamente l’accento è sopra una sola,

se questo accento fosse quel eh’ è detto for-

ma , e anima della sillaba , le altre cinque
resterebbono senza forma e seuz’ anima .

Quegli in somma dà 1
' essere alla sillaba

per via della misura; questi, distinguendo
le sillabe, fa la parola sonante. Onde que-
sti perciò fu detto rettore , e moderator
della pronunzia; perchè se si considera chi

(i) Per questo fu biasimato Torquato
Tasso, perchè (ini il primo verso del suo
Poema eroico con una parola di quattro
sillabe :

Canto l’armi pietose, e’I CapiUno.
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parla , tanto pronuuEÌerà bena , <|uanto

proiTerirà bene gli accenti , cioè quanto fa>

rii le pose dove van fatta.

CAPO VI.

Sopra qual sillaba possa posarsi l’accento.

La sedia di questo accento fu apprea*

so a' Latini su una delle tre ultime sillabe.

E però molti rorrebbon inferire, che nella

nostra si dovesse necessariamente constilui-

re la medesima regola. Di che essi forte

s’ ingannano
,
perchè l’accento nella nostra

Lingua è comportato sino alla sesta ultima.

Su l'ultima: andò , rimarrà ^ rime-

dierò .

Su la penultima : sparito , riveduto ,

accomodàto

.

Su l’antepenultima : sémina , recando-

si y vedendone.
Su la quartultima: siémivenCy pòrga-

visiy sèminano.

Su fa quintultima : màndavisene , te-

néndnrrùveìo.

Su la sestultima :
pòrgamivisene

,
màn-

dimiviserte (i ).

(1) È noto il verso di Niccolo Villani'.

Ottima è 1
' acqua ; ma le pianta

abbeverinotene .
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Potrebbe dire alcuno, che su la quia*

ta , e SII la sestullima se ne IroTÌno di ra-

do ;
ed io gli risponderei , che avesse ra-

gione senz’entrare in altre novelle
,
perchè

invero le più frequenti son l'altre.

La cognizione di questa posa può gio-

vare assai ,
perchè spesso dalla mutazione

di essa si mula il sìgnilìcato della parola.

Ecco: merce
,
pero ,

passo ^ volto, faro,

men’re hanno la posa su rultima, mercè

sta per pietà , carità , compassione . Però

serve d’avverbio. Passò, e voltò, son due

passati de’ verbi passare , e voltare ; e farò

è futuro del verbo fare. Ma mutato l’ac-

cento ,
cioè la posa dell' ultima alla penul-

tima , mèrce si piglia per alcuna sorta di

mercanzìa. Pero signinca una pianta nota.

Pàsso

,

e vólto diventan verbi presenti , e

persone prime ;
e Paro un nome d uno

stretto di mare, che divide Sicilia da Ita-

lia. E se a questa parola àncora la posa

sarà su la prima . signifìca uno strumento

di ferro, col quale si tengou ferme le na-

vi nell’ acqua ;
ma se avrà la posa su la

seconda , starà per una particella copulati-

va di quella , eoe son dette congiunzioni.

CAPO VII.

Del se^o delF Accento , e sua sede.

Perchè dalla mutazione dell’ accento

nasce assai volte la mutazione del significa-
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t«, acciocch* ei non si pigli talor qualche
errore, si sono inirodorti alcuni segni (1),

i quali sono una piccola linea inclinata ti-

rala per traverso dalla sinistra alla destra

dello scrittore sopra quella vocale , sopra

la qual va la posa, come mercè
,
principiò,

farò , e simili. La qual linea
,

perchè ser-

ve, come si vede, per segnar l’accento,

non si dovrebbe chiamare accento , ma se~

ffttaccento , o notaccenlo , o cosa tale (2).

Pure l’oso ha ottenuto , eh’ ella si chiami
accento nella stessa maniera, che il ritratto

o la statua di Ferdinando

,

o di Cosimo si

chiama tulora Ferdinando, o Cosimo
, con-

fondendo la figura coi figurato (3).

(1) Nei manoscritti non sono segnati

accenti, il che è stato cagione di molli

sbagli. Nel Convivio di Dante:
Costei penso che mosse l'universo .

Jn un testo a penna è :

Costei penso chi mosse l’universo .

Va leuo:

Costei pensò chi mosse l’un tverso, Salv.

(2) Anche in Greco sepoaoSia e in

Latino accentus , è il canto mtturale
, e

nota della sillaba ; e quel segno o linea

soprassegnata , che la mostra , si chiama
accento anch esso. Salv.

(3) 1 Romani antichi dicevano ad Ja-

num medium per denotare la statua di

Giano.
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E quest'è quel che dicemmo io pria*

cipio , che quel che si piglia comunemente
per accento, non si piglia sempre a un
modo. E da questo nasce molte fiate con-

fusione nel parlare , dicendv>si ora , che
ogni parola ha un accento ; ora , che non
sopra tutte le parole si dee mettere ac-

cento.

Questa linea è di due sorte, l'una si

tira da alto a bassi' , o pure a traverso

dalla sinistra alla destra dello scrittore cosi

e questa si dice acct^nto grave. Dicono ,

eh’ e’ par che la mano dello scrittore scri-

vendola caschi come per troppa gravezza.

L’altra si tira da basso ad alto nel mede-
simo modo a traverso così e si dice ac-

cento acuto. Credesi perchè in quella lin-

gua chi prima gli diede il nome
,
questi

assottigliasse la voce , e quell’acutezza an-
dasse a ferire gli orecchi degli uditori. Ma
alcuni hanno detto, eh* e* si chiama acuto,

perchè nello scriverlo pare, che la mano
col notarlo di giù in su lo venga ad assot-

tigliare; perchè la mano nel tirar una li-

nea all* insù par che sempre alleggerisca ,

c venga sempre a formarla più acuta. Ma
a noi non importa cercare s’ e’ dicano male
o bene. Basta che noi gli diciamo così

,

perchè così sono stati detti in altre lingue.

Perchè nella nostra tanto vai l’uno quanto
l’altro, e una sillaba non si sente variar

più dal grave , che dall' acuto. -

Gc)C'I(
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Che differenza dunque sarà da quesio

a quello? Won altra, |iare a me, che il

grave si mette solo sopra l’ ultima sillaba,

e l'acuto sopra ciascuna delTaltre. Quando
la posa per tanto va sopra l' ultima, si se-

gna col grave, come principiò, città, com-
parì. Quando va sopra 1’ altre , si segna
coll’acuto: principio, citta , compàii.W <he
stimo io pura imitazione d’ altre lingue ,

perchè nella nostra non importa niente (i).

CAPO Vili.

Quai parole si segnino con accento ,

e ijuai no.

S’ è detto, che l’accento segna dove
si dee far la posa. Resta a veder dove que-
st’accento, cioè dove questo segno si mette,
perchè in vero più sono le parole che non
si segnano con accento, che non sono quelle
che con accento si segnano.

Niun monosillabo sì segna con accento
da chi scrìve sensatamente

, benché molti
abbiano umore di metterlo non solo sopra
ogni monosillabo, ma aucoru sopra ogni (2)

(i) Mal fanno le stampe, che pongono
T accento grave sopra desio , natio e simili.

Quando vi si ponga taccento , vi si ponga
t acuto: desio, natio. Salv.

(.() Monogramma è quando in una sola
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monogramma come /w ,
(jnl, à, ó;

cosa, con pace loro, al luUo fuor di pro-

posito ,
perchè se quest’ è un segno di po-

s«,che occorre segnas- la posa sulle parole

di una sola lettera, o sillaba, poiché la

posa non può cader se non quivi ?

Ma nelle parole di più d'una sillaba, se

la posa va sopra l’ultima, visi mette sempre

racceoto grave. Ecct> : Il Rossiglione smon-

tato ,
con un coltello il petto del Guada-

stagno aprì , e con te proprie mani il cuor

gli crasse , e quel Jatto avviluppare in un
pennoncello di lancia , comandò ad un de’

suoi famigliari, che nel portasse, e .. . ri-

montò a cavallo , e ... al suo castello se ne

tornò, (g.4. n. q.) l)"Ve si vede , che aprì , co-

mandò ,
rimontò, tornò, hanno il segno

dell’accento sull’ultima
,
perchè hanno quivi

la posa. Ma quando elle l’ hanno altrove

,

non si segua altrimenti , e si scrive : a,

e pianamente gli apri. ( g. 2. n. 2. ) E:
Disse se esser apparecchiata ad ogni suo
comando. ( g. d. n. 8. ) Si dice fiual-

cifra si pone tutto un norne. Qui ci va la

distinzione de' monosillabi di due lettere ,

o di più. Quegli di due non vogliono se-

gni sopra capo
,
perchè dicono il medesimo

a esservi, o non esservi ; c'ome re, fe,8u;
quegli di tre si segnano coll’ accento , co-

me già, perche potrebbe dir gia,^er giva,

andava

y

però
,
può, qui, e sanili. Salv.
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mente : Ecco eh’ io rimonto : Vedi eh' io

tomaie altri tali senza segnarvi supra J’ac-

cento.E così s'intende quando si du c.che non

ogni parola ha accenl»». Penuiè se pigliamo

accento per posa, ogni p rola ha accenio,

perchè ogni parola ha una posa. Ma se lo

E
igliamo per lo segno , non ogni parola

a accento
,
perchè e’ non si segua sopra

tutte, ma solo quando la posa e sull’ ulti-

ma ,
perchè quasi tutte quelle parole yios-

son significar qualcos altro, t, cosi basta

metterlo sopra una per distinzione
, come

s’è visto in aprì, rimontò ,
e gli ali ri

j che

non avendo il segno dell' accento sull’ ulti-

ma , si presuppone che abbiano la posa

sulla penultima ( come piu ordinariamente

hanno la maggior parte delle parole Tosca-

ne )
opri, rimonto, ec. di significato di-

verso.

Mettesi ancora sopra alcune parole am-

bigue, come principi, stropiccio, e simili;

che se si pigliano per un caso del nome
principe , o per un tempo del verbo stro-

picciare , si scrive comunemente senz'ac-

cento. Ma se principi deriva dal nome prin-

cipio, e se stropiccio sta per un nome fre-

quentativo di quattro sillabe, si notano con

accento , e in tal caso si mette 1’ acuto

,

principi
,
stropiccio ,\ìcnchk in alcuna copia

si trovi stropiccio col grave : Parendogli

aver sentito alcuno stropiccìo. ( g. t. n. 4. )
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CAPO IX.

D' un segno ,
che è creduto accento ,

e non è.

Abbiamo un altro segno , che si ado-

pera per distinguer una parola da un'altra,

come di nome per giorno, da di vicecaso;

sì , e là avverbi , da si potenza di verbo

,

e la articolo , e sì fatti. E questo segno è

tanto simile all’accento grave, che molti lo

pigliano per accento. E egli una pìccola li-

nea , tirata all’ ingiù per traverso dalla si-

nistra alla destra dello scrittore. Onde molti

(
massimamente nelle cose Latine

) ingan-

nati da cotal similitudine
,

profferiscono

alcune parole coll'accento su quella sillaba,

dove è quel segno, e la posa non va qwi-

vi, come si sente in (i) sane
, ferè ^

prò-

fectò ,
meritò , e mill’ altre.

Altri dal medesimo errore ingaunati

,

mettono lo accento non solo sopra tutte le

parole di sola sillaba , ma sopra quelle di

sola lettera , e se non iscriveranno ò buono,
ò cattivo , à casa , à buoni , e cose tali

,

crederanno far grave errore. Ma e’ restano

forte ingannati
;

perchè se e’ lo vogliono

(i) Sane , fere, profecto , e gli altri

avverbi non si segnano con accento , se

non forse per alcuna distiniione. Salv.

Dio'*’ G('ogle
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etter per segno di posa , egli è superfluo

dove non essendo più d' una sillaba , non
può lasciare ambiguo dove si debba met-
ter la posa. S’e’ lo mettono per distinzione

di significato
,

e* non v' ha che fare
,
per-

chè elle non possono esser prese per altro

,

che per quei che sono scritte ;
onde a, o,

re
,
jey su

,
po , c sì fatte non si debbono

segnare altrimenti da chi non ha caro di

perder sena' alcun proposito il tempo.
L' uso adunque di adoperar tal segno

è, quando alcuna parola può scambiarsi*

come pièt che con questo segno è d' una
sola sillaba , ed è il medesimo che piede ; e

senza quel segno sarebbe di due, e starebbe

per lo plurale di pia.

£ verbo si segna a distinzione di E con-

giunzione, nome, perchè non si pigli per
di vicccaso , o preposizione, e altri si fatti.

Ecco e ìà t si con accento : Non vorrei,

zucca mia da sale, che voi credeste, che
noi stessimo là in questiabito , e con questi

panni che ci vedete
;

egli non ve n ò nin-

no si cattivo , che non vi paresse uri Im-
peradore , si siamo di cari vestimenti , »
di belle cose ornati. Ed eccole aU'iucuBtro

senza segno poco quindi lontano : Nè vi

potrei dire quanta sia la cera che vi s'arde

a queste cene , nè quanti sieno i confetti

che vi si consumano , e come sieno pre-

ziosi i vini che vi si beono. ( g. 8. n. 9. )
Ma come nel primo esempio abbiamo

due volle di in significato di preposizione,

Buommattei Voi. 1. 17



s58 Degli accenti

sempre senza segno; all' incontro qui, dorè
sta per giorno, si vedrà con quel creduto

accento : Gabriotto la domandò qualfosse la

cagione
,
perchè la venuta gli avea il dì innan-

ri vietata- (g-4- n. 6 )
Ecco a quel che ci serve

l’accento. Ecco quel eh* c’ signiiica in cfue>

ste quattro maniere che lo troviamo no-

minato. Una misura, che dà la forma alla

sillaba. Una posa , che ogni parola fa sopra

una sillaba. Un segno di detta P*sa. E una
dichiarazione di voci ambigue. £ così ven>

S
biamo ad aver dichiaralo che sia, e on-

’ abbia preso il nome la sìllaba; come sia

composta di materia e di forma ; che nu-
mero d' elementi aver possa ; quando sia

con dittongo; e qual sia l'accento, che le

dà essere e vita. Però che altro più ci re-

sta a dire? Vengbiamo dunque a mostrare
come delle sillabe si formino le parole.

nifn: i
> : ì v C^nog lp
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chiaro e spedito , se ci ricorderemo di quel

che abbiam detto di sopra , cioè che lo n-

telleto nostro non intende, nc si fa inten-

dere se non per meszo de’ sensi. Ciò pre-

supposto ,
e stabilito , che mentre diremo

in questo proposito Spezie , tanto varrà

,

quanto se dicessimo Effigie^ Ritratto., Im-

magine , o Forma ,
bisogna che veggiamo

come queste spezie sieno appresenlate al-

lo ’ntclletto da’ sensi.

E diciamo, che siccome lo specchio rap-

presene alla viste la forma e 1’ immagine

del viso ; così i sensi rappresentano allo ’n-

telletto la spezie e l’ immagine delle cose.

Ma come lo specchio , e la vista non rice-

Tono il viso , ma 1' immagine del viso ; co-

sì lo’ntelletto non riceve le cose, ma la

immagine delle cose. Di maniera che re-

stando la cosa di fuori , si scolpisce nello

intelletto la immagine , o forma di dette

cosa. Intanto che quantunque io non l’abbia

presente
,
posso ad ogni modo averla nella

memoria , e consid«*arla come presenta ; v.

g. l’occhio m' appresente allo 'ntelletto il

cavallo, e lasciando il cavallo di fuori, mi

tiva de' concetti dell’ uomo
( e non delf a-

nimo , come legge lo stesso Amenta ) tut-

tavia noi abbiamo anteposta la nostra re-

putandola più chiara, e non più oscura del

definito , come è tpieUa del Ripieno , il che
4ù' Laici è biasimato.
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scolpisce talmente la forma nello ’ntellelto,

che quando io lo riveggo, lo riconosco, e
senza vederlo me nc ricordo , e lo consi*
dero come presente.

Ma perch’egli avviene bene spesso,
che quelle cose non si trovano proporzio-
natamente virine a’ior sensi, e perciò non
si possono da quelli rappresentare allo’n-
telletto ( perchè il senso non opera se non
nell’ oggetto applicato ) s’ è ritrovato un
segno a quella forma, che supplisce al di-
fetto della lontananza. Il qual segno non
è altro che una voce articolata

, la quale
significa quella cosa , che vogliamo accen-
nare, e ne rappresenta all’intelletto la spe-
zie. Occorre ad uno, per esempio, discor-
rer del cavallo ; non può averlo sempre
quivi presente per dimostrarlo

; 1’ accenna
con questa voce Cavallo

, che sentita ci rap-
presenta allo ’ntelletto la spezie del cavallo

,

Questo segno si dice Voce^ Vocabolo.
Dizione

,

e Parola. Voce, quasi Voca, cioè
chiama. Vocabolo, quasi Vocato o Voca-
zione. Dizione, quasi Dicerìa o Dettamen-
te ; e (i) Parola , quiisl (2) Parola con la

(1) Parola è detta da Parabola
, in

Provenzale paraula , in Ispagnuolo pala-

bra, perciocché quando uuo ragiona o fa-
vella , suole usare figure , e tràlP altre fre-

quentemente comparazioni e similitudini,

Seìv.

(2) Parola colla posa sulla prima , va-

le: La paro. Salv.
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pota iu la prima (i), cioè parla , discorre,

favella , ed accenna
;

perche mandandosi
fuor quella voce , si parla , e parlando si

dice, s'accenna, e si chiama come per no<

me quella cosa , di che la spezie ci si dee
scolpir nell’ animo

, o scolpila accennare.

Così s’ impressero nell' animo del semplice

Romitello di Monte Asinajo le spezie delle

cose da suo padre mostrategli, quando ve-

nuto dalla sua piccola cella a Firenze :

eggendo i palagi , le case , le chiese , e

tutte t altre co-re, delle quali tutta la città

piena si vede , siccome colui
,
che mai più

per ricordanza vedute non avea , si comin-
ciò forte a maravigliare , e di molte do-
mandava il padre , che fossero , e come
si chiamassero. Il padre glie le diceva;
ed egli avendolo udito , rimaneva contento

^

e domandava tT un' altra.
( g. 4. Intr. )

Ma perchè 1 ’ uomo non si può sem-
pre servir di tal segno

,
perch’ e’ non può

far sempre sentir la sua voce airoreccuio,
ella si ripone spesso nella scrittura, che la

(1) Forse intese il Ripieno
^ che que-

sta voce derivasse da parolare per parlare,
poiché dice paróla , cioè parla , discorre ec.

Ma oltreché in questo caso V accento
, o

la posa non onderebbe sulla pròna sillaba,
ma sulla penultima, parola non verrebbe
da parolare , ma piuttosto parolare da pa-
rola.
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conserva per appresentarla poi a suo tem-

po alla vista. Di maniera che se la voce è

un segno della spezie, la scrittura è un
segno della voce. E quindi si scorgerà, che
se il cavallo è nella natura , la forma del

cavallo è nello ’ntelletto, il segno di quel-

la forma è nella voce , e ’l segno di quel-

la voce è nella scrittura. E in questa ma-
niera la parola è segno d una spezie del.

T animo.
Non una spezie dell’ animo

, ma il se-

gno
,
perchè la spezie del cavallo è segna-

ta con questa parola carvallo.

Non segno della cosa , ma della spe-

zie
,
perchè quella parola cavallo non è

segno del cavallo , ma di quella immagine
intenzionale , che si considera in astratto

per rammemorarci il cavallo.

Non di più spezie, ma d’ una (i),

perchè se ella fosse di più, ella non sareb-

be parola , ma orazione. Nè una parola

(i) Si potrehbono eccettuare le paro-
le ,

che hanno più d un significalo , o che

significano varie cose secondo il modo di

pronunziarle
;
come mele liquor dolce

, e

mele frutte ;
onde almeno nella scrittura

alcune parole sono segni di più spezie, e

alcune nella scrittura e nei parlare
, come

capo , cane , destro ec. le quali hanno più

significati , come si può vedere nel nostro

Vocabolario.
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comporta si può dir segno di più d’ una
spezie , eccettuati gli affissi , de' quali par*

leremu a suo luogo
,
perchè le composte

si pigliano per uoa, come si può vedere in

Granduca comporto di grande, e di Du-
ca ;

ma perchè questa parola accenna uoa
cosa sola , cioè quel nobilissimo Principe ,

che ha felicissimo dominio sopra la mag-
giore e miglior parte della Toscana , ella è

segno d’ una sola spezie , e si dice uoa so-

la parola, e non due.

E questa spezie non mi s' appresenta

da un segno datomi dalla pittura , o dalla

scoltura , o da altro sensibile , come suono,
cenno , o cosa tale

, ma dalla voce
;
però

dicemmo la parola esser segno d’una spezie

secondo la voce (i).

Dicemmo poi posto a quella cosa, di

(i) Voce è presa alle volte per paro-

la , come in questa definizione ,
poiché in

essa tanto parola quanto voce significa se-

gno iT una spezie della nostra mente, o
dell' animo nostro; sicché la parola sarà

segno d" una spezie secondo la parola

,

come qui dice il Ripieno, che sarebbe idem
per idem, lo che è contro la Logica. Quin-
di sembra, che esso Ripieno prendesse pa-

rola per la voce scritta , e voce per la pa-
rola pronunziata colle labbra ; nel qual

caso la definizione avrebbe bisogno di es-

ser variata.

Gi)onlc
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che ella è spezie

,
perchè questo sesno ca-

vallo non 6 stato posto alla figura del ca-

vallo , ma ai cavallo stesso , acciocché no-
minando i) cavallo misi risvegli nello ’otel-

letto la spezie, ed effigie del cavallo. Ma
da quel ciie s' aggiunge ad arbitrio del pri-

mo imponente

,

ci si porge occasione d’ •-

seminar le seguenti quistioni.

CAP. II.

Se il parlare sia naturaley o per arte.

II parlare è come ogni altro composto,

perchè in esso molte cose son naturali

,

molt' altre dipendon solo dall’ arto. La vo-

ce
,

gli strumanti che le danno la forma ,

l’alto, il basso, il tardo,- il veloce sono
cose naturali. Ma il come , la mistura , la

composizione non è naturale
;

perchè se

queste cose fossero naturali , tutti gli uo-

mini «arlerebbono a un modo, perché lut-

ti hanno gli strumenti a un modo ; e tan-

to sarebbe a tutti gli uomini comune il

parlare, quanto è comune a tutti i tori

il mugghiare , a tutti i cavalli il nitrire , a
tutti 1 cani r abbajare , i quali tutti abba-

iano , tutti nitriscono , e tutti mugghiano
a un modo, perch' e’ non hanno avuto al-

tro maestro, che la natura; la quale a tut-

ti insegna a un modo, perch’ella è sempre
e con tutti a un modo. Ma quel che viene

insegnato dall’ arte , non si fa già da tutti.
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nè sempre a ua modo , come si vede ne*

pappagalli ,
nelle cornacchie , e ne* coi bi ,

che nel modo loro cinguettano , e proffe-

riscono molte voci articolate, e secondo la

nostra intelligenza significanti. Ma perchè

3
uesla lor favella (impropriamente parlan-

o) non è naturale; altri parla Spa«nuolo,

altri pronunzia Francese, altri manda fuor

le voci Indiane, altri nella diversità delle

lingue d’Italia profferisce le sue da se non

intese parole , secondochè da chi '1 tenne

in custodia gli furono da prima insegnate.

Il parlar degli uomini adunque è na-

turale
,
perchè ha principio dalla natura.

Ma il come è artifiziale
,
perchè e’ dipende

dall’arte, che lo raffina, e preserva dalle

corruzioni dell’ imperito e sconsiderato

vulgo, il quale appoco appoco lo condur-

rebbe con irreparabil dauno a certissimo

6ne , se la diligenza degli Scrittori non lo

sostenesse , e gli fosse riparo continuo

Contro a' colpi di morie , e di fortuna.

(Petrar. Canz. 49.)

Onde il maggior Poeta Toscano, al

medesimo nostro parere alludendo , elegan-

tissimamente cantò in persona del nostro

primo padre Adamo :

Opera naturale è eh' uom favella.

Ma così o cosi natura lascia

' GoogleDi-
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Poi fare a voi secondo che v abbella.

(Par. Can. 26. t. i3o. )

In Koimna cLc una cosa si nomini è
naturale

,
perchè ogni uomo la nomina ;

ma il nominarla in quella, o in questa ma-
niera, è artihziale

,
perchè ciò dipende dal-

r arbitrio di coloro , che primi le diedero

il nome. Ed eccoci all’altra quistione.

CAP. III.

Se i nomi sien posti con ragione ,

o a caso.

Quest’arbitrio talora fu regolato dalla

ragione ; talora fu spinto dal capriccio , o
dal caso.

Dalla ragione fu regolato allorché chi

pose uno , o altro nome a una cosa
,

gliel

pose conforme al concetto , che ne area
fatto da prima , che la vide , o che gli

occorse parlarne ; mosso o dall’ effetto , o
dalla cagione, o da’ mezzi, con che s’acqui-

stò , o che la fece venire in cognizione, do-

ve prima non era conosciuta , o da pai ti-

colar affezione di colui, che primo la sco-

perse.

11 Mondo nuovo (cioè quelle due gran

parti del Perù , e del Messico) perchè fu

da principio per la maggior parte scoperto

dai nostro Amerigo Vespucci , ha preso il
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nome di America. Il Mar Pacifico fu cosi

detto
,
perchè quegli Spngnuoli , che pri>

ma il navigarono, s’abbatterono a passarlo

tutto senza fortuna. Quel promontorio del-

l'Africa , il quale prima, perchè non si

sapeva passare senza manifesto pericolo, si

chiamava da tutti i Cosmografi Capo del

Non (i) fu poi detto da un Re di Porto-

gallo
,
per dar animo a’ suoi che v'andas-

sero , di BuonaSperanza i e perchè l’effet-

to per buona fortuna riuscì prospero , og-

gi si dice così da tutti. Ecco, dall' effetto

aveva un nome , e dal capriccio ne prese

un altro. Poteva il Galileo nominar iu al-

tre mille maniere quelle stelle , che a’ gior-

ni addietro scoperse col suo mirabile oc-

chiale nella sfera di Giove
;

gli piacque,

per applaudere a’ suoi naturali Principi, di

chiamarle Medicee

,

e Medicee son dagli al-

tri ora delle, lo penso che chi da prima
nominò l’ archibuso, si movesse (2) dal

vedere che quella canna
,
quel ferro , o

quel bronzo forato avventava una palla

,

come suol far la balestra , o )’ arco , e pe-

rò dall' effetto lo chiamasse arco ; ma non
arco torlo, arco vero e reale, come è quel

(1) Forse dee dire capo del Tuono.

(2) Archibuso: cioè arco bugio, ovve-
ro bucato. Arco

,
perchè succede alle bale-

stre
, e u verrettoni

, e agli archi degli
antichi, Salv.
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della balestra , o quei che i Veneziani ado-

prano per tirare in mare agli smerghi ;

ma arcobuso, arco fiuto, arco detto cosi

per metafora dall’ effetto dell’ avventar la

palla
,
ma che realmente è una canna fo-

rata. Ma per venire a un esempio assai

facile , messer Erminio Grimaldi era tal-

mente conosciuto per misero, che in tutta

Genova gli era de' Gnmaldi caduto il so-

prannome, e solamente messer Ermino .Ava-

rizia era da tutti chiamato. ( g. i . o. 8. ) .

Venga adunque dalla ragione, o dal

caso , o dal capriccio ( che dall’ uu modo
e dall’ altro può nascere )

il nominate una
cosa in quella , o in altra maniera , tutto

dipende dall’ arbitrio di colui, che prima
la nominò. E però ci par che sia ben det-

to , che il segno posto alle cose sia posto

od arbitrio del primo imponente .

s CAPO IV.

Come s'intenda ad arbitrio del primo ,

Un altro dubbio ci si para davanti , ed

è questo. Se il nome è ad arbitrio del pri-

mo imponente, ond' avviene , che una co-

sa non si nomina per tutto , e sempre a

un modo? Certo è, che tutte le cose co-

nosciute hanno il lor nume, il quale se fu

loro imposto ad arbitrio del primo, quel

primo fu uno, o uno per esser uu solo,

avvero per esser più ,
che convenivano in
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uno. Però se una cosa ebbe il nome dal

primo ,
ella si dovrebbe chiamare per tutto

a un mòdo, perchè tutti i paesi non la

posson aver nominata a un tratto. E pur
si vede in effetto il contrario; poiché quan-
tunque le cose sieuo le medésime sempre,
e per tutto , elle non hanno già sempre

,

e per tutto i medesimi nomi. Ecco noi di-

ciamo cavallo quel che i Latini già disse-

ro eqiius
, e i Greci Tavevan detto hippos.

In Italia si dice cane quel che in Francia

si dice chien ; In Ispagna perro\ in Ger-
mania hont. Quel pezzo di panno

, che le

donne sì cingono dinanzi, che da* Latini

fu detto (^i) periscelis , Sì diceda noi

hiule\ i Romani lo chiamano zinale'^ i Na-
politani niantesino ; i Marchiani sparagrem-
ho ; gli Umbri parainnanjì

; 1 Milanesi

scossale

i

i Veneziani traversa; i Padovani
grombiale ; i Bergamaschi bìgarol ; i Fnr-
lani gromial. In somma chi andasse per la

Toscana stessa sentirebbe chiamarlo con
diversi nomi. Adunque le cose non son
dette per tutto a un modo.

Sì risponde , che i nomi o sono origi.

narj , domestici , e natii di quella Lingua

,

(1) Periscelis è la legacela , onde i

Cavalieri della Giarrettiera si dicono E-

quites Periscelis. Zinale da Sinus, quasi Si-

naie. Salv.
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che gli parli!

, o vi sod ti asportati da altre

Lingue

.

I domestici e natii furon posti dalle

persone di quel paese ,
dov’ ei si parlano

,

subito che elle considerarono Jc cose da
lor nominate, o fossero nate, o fabbricate

negli stessi paesi, o^ d’altronde venutevi;

basta che coi le nominò, non ebbe riguar-

do a com’elle si nominassero altrove, ma
al concetto che n’avean fatto veggendole.

Ma i trasportati d'altre Lingue ubbi-

discono a coloro , che gl' ìm{>osero già nel-

le proprie , solo vestendosi deila pronunzia
dei paese ove vanno.

1 domestici significano sempre qualche

cosa , benché talora a noi quella significa-

zione sia occulta. Abbiamo del Pistoiese

Ricciardo: Il quale sì ornato, e sì pulito

della persona andava, che generalmente
da tutti era chiamato il Zima (i). ( g. 5.

a. 5.) Quasi la stessa politura, lo stesso

ornamento.
1 trasportati non è necessario che suo-

nino in tutte le Lingue
;
basta ch'e’ signi-

fichino in quella, dove son nati . Come Ci-

mane , nome posto al giovanetto Galeso
,

il quale per essere di grosso ingegno, «
incapace al tutto d’ogni ammaestramento :

Quasi per ischerno da tutti era chiamato

(i) Il Zima, dall andare azzimato,

cioè attillato . Salv.
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Cimane , il che nella lor lingua sonava
quanto nella nosUa bestione, (g. 5. n. i.)

Egli avviene anche talora , che i nomi
non sono in tutto trasportati , nè in tutto

nati, ma sentiti in qualche luogo straniero,

e non intesi , sono stati contrauatti in ma*
nìera, eh’ e* suonano e ueU’una e nell’al*

tra Lingua. Ecco ser Ciappelletto : Il quale

perciocché piccolo di persona era , e molto

assettatuzio , non sappiendo li Franceschi

che si volesse dire Cepparello , credendo

che Cappello , cioè Glùrlanda secondo il

lor volgare a dir venisse ; perciocché picco-

lo era , come dieemmo , non Cepparello

,

ma Ciappelletto il chiamavano. i. n. i.)

In somma mentre si dice : ad arbitrio

del primo , non s’intcndc che q^nel primo
ahhìa a essere stato Adamo, ma «mi prima in

quel paese nominò così quella cosa. Ed ecco

esplicalo, come la parola sia soffio d' una
spezie dell animo secondo la voce, posto

a quella cosa, di che ella è spezie, ad
arbitrio del primo imponente. Ed ecco ve-

duto perchè ella si dica parola
, dizione

,

voce , e vocabolo. Però seguitando avanti

diremo, che s'ella è segno
,
giacché in tutti

i segni si considera la materia e la forma,

si dovrà anche nella parola considerar la

materia e la forma, che farà veder di che
ella sia composta , e quel che ella significhi.

I
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CAPO V.

Parola di che sia formata.

La parola è formata di sillabe
, le qua-

li SODO il medesimo a lei, che alle sillabe

dicemmo esser la lettere. Peixhè siccome
Delle sillabe si considera ’l numero , e la

disposizione delle lettere ; cosi nella parola
si considera *1 numero e la disposizione del-
le sillabe.

Il numero delle sillabe nelle nostre pa-
role è da uno sino a undici , che maggiori
non bo io giammai per ricordanza o ve-
dute, o sentite. Parlo delle parole vere,
cioè significanti; perchè (r) le composte
per burla , o per ostentazione, che non si-

gnificano alcuna spezie dell’ animo , non

r
assono, e non debbono dirsi parole. Tale
quella , che soglioo dire i fanciulli per

dar la haja a ohi non la sa profferire a un
fiato ArcìschiribiztevoUssimevolmenCe. Que-
sta non si può dir parola, perchè ella non

>

serve per segnare alcuna spezie dell’animo.

(i) Tali sono le Comiche presso Ari-
stofane e Plauto^ e in un Epigramma
della Antologia fatto a posta di due pa-
role per verso, tradotte in altrettante in

Latino, Salv.

Buommattei Voi, l, iS
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Sino a undici dunque n’abbiamo, e non
maggiori nella nostra Lingua, s'io non m'in-

ganno.
Nè si mette in dubbio , che una sola

lettera possa fare un’ intera parola
,
perchè

se una parola può esser d'una sillaba sola,

giacché una sillaba può essere d’una sola

lettera, se una parola s’abbatterà ad essere

formala d’una tal sillaba, necessariamente

quella parola verrà a esser d’ una lettera

sola. Sono adunque queste, e simili:

D’ una lettera : E,
P’ uua sillaba i Sto,

Di due : Era .

Di tre : Erano.
Di quattro: Sarebbono.

Di cinque : Precipitoso .

Di sei : Precipiterebbe .

*

Di sette : PrecipUerebbono

.

Di otto : Principalissimamente .

Di nove : Aiisteriosissimamente .

Di dieci : Inconvenientissimamente .

D’undici : Misericordiosissiman&ue (i).

./i) Misericordiosissimamente à di die-

^

ci sillabe. Si potrebbe far d'undici in ver-
so a chi avesse tanto stomaco. Fra Guit-
tone in una sua Vanzone alla Madonna

!

y'

Googk
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È ben tero
, che queste cosi lunghe

si trorano usate assai parcamente ; ma noi
non diamo io questo capitolo il modo del-
Tusar le parole; perchè noi cerchiamo so*
lo di quante sillabe si possano far le paro*
le , nè credo che alcuno sia mai per nega*
re , che Misericordiosissimamente sia pa-
rola Toscana .

CAPO VI.
I

Parole di quante sorte sieno.

Quanto alla forma, cioè alla disposi-
lione di esse sillabe

, è da sapersi , che le

S
arde sono o semplici^ o composte ì ehe
a altri sono anche dette scempie^ o dop.

pie. ^
Semplice o scempia è quella, che è

formata di sillabe non siguibcanti da sè
•ole rispetto al tutto, come: Z>uca, Prin-
cipe ^ Re-, Monarca,' Liberale, Magnani-
mo (i). Grande, ec. Queste se si dividono

citata dal Redi nelle jinnotaùoni al Diti*
rombo :

Chi se non tu misericordiosa?

misericordiosa di sette. Salv.

(i) Se Granduca , Arcivèscoro, ec. so.

no parole composte, come alcuni versi sot-
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nelle sue sillabe, o nelle sue parti, quelle

sillabe , 0 quelle parti non significano cosa

alcuna rispetto al lor tutto. Ecco in questa

parola liberale, le sillabe LI, LE possono

significare o articolo, o pronome, o altra

cosa ,
potendosi dire li padri e le madri,

li prestarono , le dicesse. Similmeute que*
sta parola bora può significare un verbo , 0

diciamo un tempo del verbo bere; ma nè

questa nè quelle avranno mai che (are

col significato del lor tutto , cioè di libe-

rale.

Composta, o doppia parola è quella,

cbe si forma di più semplici , come : Gran-
duca, Arcivescovo, nondimeno

t

ec. che,
come si vede, ciascuna é composta di più
semplici, cioè di Grande, Duca; di (i)

Arci vescovo ; di non di meno. E ciascuna

ha che far qualche cosa rispetto al tutto ,

come sì vede.

^ Le parole semplici sono o pure, o al-

terate. Per pure intendo quelle, pbe escon
nella propria lor forma , senza cbe sieno

alterate in cosa veruna ; cbe però da alcu-

ni son dette non alterate-, da altri si dico-

to dice il liipieno , anche Magnanimo , an-u a piti forte ragione , sarà composta

.

(1) Arci da se non significa, siccome
ni anche donde è fatto-, ma bensì
significa in composizione, Salv,

' Digitizedby Google
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no intere. Sono queste: casa, signore, a-

mando ec. Yeggiamo di ciascuna di esse.

CAPO VII.

Delle parole pure, e le lor regole.

Le parole pure, intere, o non altera*

te si considerano nel principio, e nel fine

.

Quanto al principio non se le danno
altre regole di auelle, che già si souo as-

segnate alle sillabe non 6nali. E ciò che si

dice del principio , s’ intende anche di tut-

to ’l rimanente della parola , fuorché del-

r ultima sillaba. Perchè se la parola è fatta

di sillabe , ogni volta che avremo lettere

disposte tra loro in maniera , che possano

ricevere accento
,

quelle saranno atte a

principiare e a finire una parola. Può a-

ounque la parola cominciar c da vocale,

e da consonanta

.

Se comincia da vocale , ciascuna può
essere principio di parola : amore , ebano ,

erta , infinito , occhio , orpello , ultimo.

Se comincia da consonante ; o le con-

sonanti sono una, o due , o tre.

Se una sola , tutte le consonanti pos-

son essere principio di parola ; bene , caro,

degno, Jorte , giusto, lieto, ferì, mondo ,

niente, parto
,
quadro , rotto ,

sicuro , tra-

ma , vola , zappa .

Se due, non possono essere due mute.
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nè due lemÌTOcaii , se l'S o 1
' F non è la

prima

.

S può stare aranti a tutte le semivo-

cali , eccetto che a sè stessa ; sfiorito , j/u/i-

gato^ smalto, snello, sregolato.

Ma F non può essere avanti ad altra

semivocale , che L o R , flebile , franco

.

Nluna semivocale può stare avanti a

una muta , eccetto che l’S • la quale può
stare avanti a tutte, fuor che al Z : sbattuto,

scacciato , sdentato
, sgonfio , spento , squa-

dra , stento .

Una muta può stare avanti a semivo*

cale, ma con questa regola .

Dopo B , C e P non può andare se

non L o R : bleso , bruno , classe , crine
,

placabile
,
pronti}

,

Dopo D e T non va altro che R :

drago, traliccio.

Dopo G può trovarsi solo L, N, ed
R ; gloria, gnaffe , gnau , grato.

A talché da quel che s’è detto si può
cavare, che mentre una parola comincia
per due consonanti , ninna di queste sarò

fa prima L, M, N, R. Nè meno saranno
Q,Z,nòJ,nè Y consonanti

,
perchè que-

sti non si trovano mai se non soli

.

Se poi la parola comincia per tre con-
sonanti, la prima sarà sempre l’S, e l’ul-

tima non sarà mai altro che L , o R , e la

feconda può esser B, C , D , F , G , P, T,
Ma L non va se non dopo C o P :

sciamare, splendente. R può andar dopo

by C -ogle
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tutte le notate : strano , scrigno , sdruccio-

lo , sfregio ,
sgretolato , spranga

,

e stracco.

Ui maniera che M , N , e Z non sa-

ranno mai delle tre.

Non parlo dell’ H , mentre la veggo in

sghembo, o schifo

^

perchè io non la con-
sidero come lettera , ma come segno del

suono che dee far quel C , o quel G , co-

me ho detto tant* altre volte .

Nè meno ho detto del dittongo di

schiaffo, o sfiatarci perchè il dittongo è
composto di due vocali. Benché addietro

dicessimo che una di esse si può chiamar
più tosto consonante

,
perch’ eli’ esce stra-

scinata , e come alla sfuggita , come avviene

delle coesonanti . Il che si disse da noi più

per via d'esempio, che per vero parlare.

Della line poi delle parole torniamo a
replicare quei che si disse a suo luogo delle

sillabe finali , cioè che le parole della no-
stra Lingua terminano sempre in vocale

,

eccetto alcuni pochi monosillabi con, in,
non

,
per , ed () , cs , ud ( se però voglia-

mo mettere gli ultimi tre io questa classe )

(i) Ed e Et. Vedi i deputati. Pare
che ^Et sia del txuto esclusa. Salv. Et o Ed,

e Ad non terminano in consonante; ma
Et è pretta Latina , e il Z) in Ed , e in

Ad è aggiunto come in Ched , Ned ,
e si-

mili per fuggire il confronto della vocale

che segue

.
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ed alcUDÌ nomi , e altre parole forestiere «

come : Aminedab, AUuiel ^ AUbec, NaUm »

Mitridanesy e simili.

CAPO Vili.

Delle parole alterate.

Yogliono alcuni che la nostra Lingua

sia povera
,
poco abile ad esplicar cose gra-

vi , bassa , e piena d’intoppi e di durezze ;

e eh’ ella non abbia in somma nè dolcezza,

nè decoro , nè sonorità , nè grandezza , come
hanno molt’ altre dell’ antiche, e delle mo-
derne; e che in particolare ella non abbia

facilità d’ esprimere i concetti spiegati negli

altri idiomi, senz’ alterargli, e peggiorargli

assaissimo , e principalmente nella lunehezza.

£ domandato loro della cagion di tan-

te rovine, dicono non esser altro, che il

terminar tutte le sue parole in vocale.

Cosa che a prima vista par che non
sia lontana dal vero

,
perchè le vocali son

S
oco atte ad ingrandir l’ orazione da se me-
esime, perche elle non hanno la forza

delle consonanti

.

Onde se le parole nostre termineranno
sempre iu vocale , l’orazione riuscirà bassa

al sicuro, perchè b grandezza, e la bassez-

za , o diciamo la sonorità, o la fiacchezza

delie parole dipende principalmente dal

fine .

'

In oltre le focali per lo poco lor na*

ii id bv Google
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mero, e per l’uniforme suono che han-
no, son poco atte a variar di molto la scrit-

tura e la voce . Della scrittura non è
dubbio, perchè altra varietà sarà tra quel-

le parole , che possono terminare in venti

o più caratteri, che tra quelle, che non
hanno dove possan terminare se non in

cinque . Della vpce è chiaro
;
perchè le vo-

cali tutte si formano da un puro passaggio

di voce per gli strumenti ^ i quali non fa-

cend’ altra mutazione , che alquanto allar-

garsi , o ristringersi , vengono a formarle
molto più simili fra di loro, che non sono
con le consonanti, e che esse consonanti

non sono fra loro stesse
;

poiché quelle

,

oltre all* esser di maggior numero , son
formate con diverse attitudini , e percussio-

ni di strumenti.

Aggiungo, che se la voce non esce se

non nel profferir la vocale , mentre che la

vocal sarà l’ ultima , la voce uscirà sempre
terminata, con fare ad ogni parola una
certa cadenza , come se volesse fermarsi

.

Dove se dietro a quell' apertura della voca-

le la voce verrà sostenuta , e innalzata da
alcuna di quelle percussioni che formali le

consonanti , il parlar sarà più rotondo e

onoro, dove cosi riesce interrotto e sner-

bato.
Queste , o altre ai fatte ragioni penso

che potrebbon addur que’ tali per pruova
delle loro accuse contro alla nostra povera
Lingua , benché sin ora io non abbia nè
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sentilo , nè visto ragione alcuna ; ma solo «

bastato loro passarsela così di leggieri au-
torevolmente affermando , che la cosa è co-

si ,
perch’ell'è cosi, che nou essendo, non

la direbbnno .

A* quali si dovrebbe rispondere nella

stessa maniera ; cioè che la cosa non è co-

ni' e* dicono, perch'ella sta altrimenti. Ma
per non parer d'imitargli in quelle cose

,

che a noi pajon ridicole , si potrebbe ag-

nnere, che l’esperienza ormai chiaramen-

imostra quel che vaglia la nostra Lin-

gua. E benché le addotte ragioni fosser ve-

re , e che da loro se n* adducesser più al-

tre
,
poco monterebbono ;

perchè ognun
vede la varietà grande delle materie e sa-

rre e profane e dottrinali e poetiche,

spiegate in questa Lingua in verso • in

prosa, in stìl grave, e ourlesco. Onde il

voler con le ragioni ribatter là sperienza ò

un mostrar la luna nel pozzo , un provar,

come fanno i sofisti, eh’ un uomo sia un
cavallo , o eh’ egli abbia il naso lungo sei

braccia.

Ma ammettansi loro le ragioni , eh* e*

non adducono ; io rispondo , che il fonda-

mento loro è falsissimo
,
perch’ egli è vero

che le nostre parole finiscon tutte in voca-

le , ma elle non finiscon già sempre
,
per-

chè molle volte elle si scemano , e cresco-

no , secondo il bisogno, e allora si dicono
alterate, e non pure. E cosi dove pure fi-

niscono in vocale, alterate finiscono in vo-
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cale, e in consonante. Onde restando la

facultà allo scrittore o al dicitore d’ usar-

le (i) e pure, e alterate, la Lingua ne
riesce più varia e più copiosa , e per con-
seguenza più vaga , che non sarcboe , se le

terminasse sempre a un modo , ancorché
le terminasse in consonante .

E però lasciando costoro nel lor cre-

dere per quanto a lor piace di starvi , at-

tendiam pur noi ad adaticarci di bene
apprenderla , e cerchiam d' imparar come
questa alterazione si possa far regolatamen-

te, dalla quale dipende la sonorità, e la

grandezza dell' orazione.

Le parole alterate adunque sono alte-

rate o per natura , o per accidente.

Aìterazion naturale si dice, quando la

J

iarola è alterata comunemente dalla sua
òrma per sola antorità deli’ uso.

Alterazione accidentale diciamo, quan-
do una parola non é alterata comunemente,
nè per soia autorità dell’uso , ma particolar-

mente , • per qualche ragione . Di tutte

sarà ben vedere.

( ij Pure e Alterate; direi più tosto:

Intere, o tagliate, o vogUam dire Apoco-
paté. ^v.
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CAPO IX.

Deir alterazione naturale delle parole.

Lo parole alterate nataralmeate sono

,

o mutate , o cresciute

,

o scemate.
Mutate sono

: ferire
,

pentire
, stia ,

dieno , morivano
, guarire , e sì fatte , le

quali già si dissero fedire, pentere
, stea ,

deano , morieno
, guerire.

Cresciute sono : disdegno , raggi , mag-
gfo f gog^o ( nome proprio ) , e altre Uli

,

che non alterate si dicono sdegno , rai ,

majo e gajo (i). Fra queste mettiamo an-
che : tettora

, latora
,
pratora

, horgora
, ec.

per teUi , lati
, prati e borghi, Possonsi an-

che mettere sotto al medesimo capo: piaz-
zane

,
piazzetta

,
piazzuola , casone , ca-

saccia , casuccia (a) , casipola
, casotto ,

casino , e altre inSnite, alterate, e cresciute
comunemente per dimostrare alcuno acci-
dente in quel nome , come vedremo a suo
luogo.

(0 Le quattro Tempora
, fcCampora,

villa de PP , Benedettini. Agora fine
, can-

tilena di quei , che vendono gli aghi. Salv.
(a) Casipola . Dicesi più comunemente

casupola . In Greco odierno argiropulo
, va-

le Argento pi^lo : Papadopulo
,
pretino ,

quasi dal latino paulus
,
^jcco/o. Salv.
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Scemate sono finalmente: piè,fè, cit^

tà , virtù, bere , torre , dire , vuoi, volendo

,

produrre , vedea , tocco , e mill’ altri , che
interi si dicono : piede, fede, ciUade , vir-

tude , hevero , togliere, Mcere, vuogli , vo-
gliendo

,
producere , vedeva , e toccato.

In proposito delle sopraddette parole

mutate, cresciate e scemate son da avver-
tire: due cose.

Prima che le parole (i) pentere , fe-
dire, vuogli, e r altre notate di sopra sono
oggi in Toscana avute per antiche, e come
tali rifiutate

;
però non è bene averle così

tutto dì fra mano. Anzi io stimo , eh' c' sia

meglio astenersi dalle mutate, che dalle dis-

messe in tutto, o dalle nuove. Perchè le

dismesse, rinnovandosi, diventan nuove, e
le nuove posson per la novità loro nobilitar

r orazione , rendendola in un certo modo
ammirabile , come fanno tutte le cose inu-

sitate , mentre altri se ne serve a proposito

.

Ma. le mutale, avendo il lor contraccambio

,

che già r ha cavate di possesso , farebbono
riuscir r orazione scabrosa e affettata , e

odiosa a tutto ’l popolo , che le dice altri-

menti. Onde io non biasimerei chi si ser-,

(i) Pentere , dal Lat. poenitere. Non
si troverà per avventura alcun testo a pen-
na del Petrarca, che nel primo Sonetto

non dica: £ pentersi, Salv.
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risse a proposito di scherano (i) , chente ,

e altre tali parole antiche. Nè meno ripren-

derei chi parlando di rizzarsi a sedere sui

letto dicesse : levarsi in sentane , o gettar

la pietta in calisella^ per gettar la coperta

dietro al letto ; voci non ancora sentite io

Toscana. Ma non mi risolverei io già di

dire careggiare (a) , rubaldo , dilicanza ,

Jòrtunaggio ^ fedire

,

o altra tale, avendole
il buon uso di Toscana dismesse , e intro-

dotto in lor luogo: accarezzare, ribaldo,
dilicetezza , tempesta, e ferire.

La seconda cosa , che dicemmo doversi
avvertire , è che le parole mutate , come
sono le sopraddette , e altre simili in que-
sto o in altro modo alterate , non levano
agii Scrìltori antichi quella gloria , che per
altro si venga loro. Perchè e le scrissero in
tempo, che ’l popolo o l'usava, o non l’a-

veva ancora dismesse in tutto, cioè mutale.
£ allora che il popolo le usava , eli' erau
così beile quelle , come ora sou quest* altre.

(1) Chente è fatto da che . Lat. qui

.

Chente, e quale. Qui, et qualìs. Ed ha
sjuesto suo proprio significato intorno alla
Quidità; malamente è preso per quanto

.

Salv.

(2) Non sarebbe forse stimata parola
strana e del tutto disusata careggiare, e
molto meno rubaldo, se si usassero anche
oggidì.
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Non sarà dunque a proposito biasimare e

riprendere gli Autori antichi , e in parti-

colare il Boccaccio
,
perchè egli usa pante-

re , stea , deano , morieno ,
guerire , e al-

tre tali, che in quel tempo eran senza

dubbio tenute così belle , come oggi pen-
tire , stia , dieno , morivano ,

guarire . E
questo basti a chi ha orecchi per intende-

re (i).

CAPO X.

Deir accidentale alterazione delle parole.

Le parole , che noi diciamo alterate

per accidente , sono o cresciute o scemate;
e l’uno e l’altro è, o iu principio o in fi-

ne. Il che tutto si fa per fuggir quel-
r asprezza , di che parlammo nell’ ottavo

capitolo.

Cresconsi in principio alcune parole con
aggiugner loro un I , e talora anche un E.
Il che si fa quando dietro a un di que’
monosillabi, o altra parola che finisca in

consonante , segue una , che cominci per

due consonanti , delle quali prima sia l’S,

perché da quell’ incontro nascerebbe un’

asprezza , che offenderebbe troppo l’ orec-

chie avvezze alla dolcezza della pronunzia
Toscana.

(i) Tutte le parole si posson dire in

suo luogo e tempo, e col senno. Salv.
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Non si scrive adunque, nè si pronun-
zia : in stato , non stimo , con spavento ,

per sposa , Natdn sbigottito ; ma : in (sta-

to , non istirno
, con (spavento

,
per (sposa

,

Na/dn isbigoltUo, Ecco ; Come il suocero il

pose in (stato ( gior. io. n. io. ) E ; Per non

ismarrirle o scambiarle, fece lorfar un certo

segnaluzzo ( g. 8. n. 6. ) £ : Contro olii lor

piaceri voleva aver per (sposa
( g. 5. n. i. )

£: Guardate, che voi non m'abbiale colta

in (scambio
( g. 2. n. io.

)
£ : Non estimò

dover poter essere ( g. 2 . n. g, ) Dove men-
tre son dietro a vocale non si leggono alte-

rate.* Avvisando ninna cosa di suo stato

doversi sapere
( g. io. n. g. ) E: Tutto

smarrito e pauroso ( g. 2. n. i. )

Si truova in mille luoghi nuova sposa,

bella sventurata , legittima sposa ; ma in

questa parola scoglio si vedrà tutto cbiaris-

simamenle (i): La giovane un giorno di

state tutta soletta alia marina di scoglio in

(scoglio andando ( g. 5. n. G. ) Ecco dopo

di dice scoglio

,

e dopcr in mette (scolio.

E questo è osservato anche da’ Poeti.

Ecco Dante:

(i) Il cominciare da S con muta ap-

presso è ripudiato dalle due lingue sorelle

della Italiana , cioè dalla Spagnuola ,
e

dalla Francese. Espada. Epée , e va di-

scorrendo, Salv.

Di eu by Coogir-
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E aliar per istringermi al Poeta.

(Parg. 14. T.

E ’l Petrarca :

140.)

Per ìscolpirlo imma^nando in parte.

( Par. I. canz. 9. )

Vero è che i Poeti oon osservaa sem-
pre la regola, perchè talora dicono:

Non sbigottir, cK i' vincerò la pruova.

(
Inf. 8. T. 122. )Non scaldò ferro mai , nò battè ancude,

( Par. 24. V. 103
. )

Prender Dio per scamparne.

( Par. 2. canz. 49. )D’un bel diamante quadro, e mai non
scemo.

( Canz. 44. )

Ma queste son licenze poetiche, ed è
Lene valersene più parcamente che si può,
couie pure hanno fatto i medesimi padri
della Tolgar poesia.

CAPO XI.

Delle parole, che si crescono in fine.

Ha la nostra lingua alcu ne parole d* una
sola lettera, come A , E , 0 ; A voi, E con
loro, O con quelli. Ecco A due volte: Co-
minciò a versar tante lagrime, che nùrabil

Buommattei Voi, 1, 19
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cosa furono a riguordare (
glor. 8. n. i. )

Eccole tiUle li e: E con qual compagnia

ne potre' io andar pià contenta , o meglio

sicura a luoghi non conosciuti , che con leil

Io son certa
,
che ella è ancora qui dentro

,

e riguarda i luoghi ^ ec. ( g. 8. n. i. )

Ma perchè alcune volte dopo queste

tali parole ne viene un’ altra che comiucia

da vocale
,

per fuggir quella cadenza , e

languidezza, che nasce dall' incontro di due
vocali

,
quelle si crescon d’una consonante,

che per l'ordinario è il D, e diccsi ad
usare , ed amare, od io (i). yld usarla

pareva là sconvenevolezza maggiore ( g. io.

n. 8.) E; £ postole I occhio addosso ed
una volta ed altra bene astutamente ( g. 3 .

&. 4* )
Talora in luogo del D si mette un T,

<ed in alcune copie si ha nel medesimo
esempio : et una volta , et altra

; e così da
alcuni si fa quasi sempre, mentre che E
sta in luogo di copula ; nè attendono se ella

kia seguita da vocale, o da consonante , e

tanto scrivono, et partiva, et tornava,
quanto et andava, et era (2). Ma nel*

(1) 1 Latini redamare, redintegrare

.

Plauto : Mcderga
,
per erga me

;
ì Francesi

Ya-t-il? per empiere V jalo. Salv.

(2) Et è un et conJorma Longobarda

,

e r usano i nostri per e semplice , siccome
quel 7 osservato da’ Deputati fino in meno
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r altro modo, cioè CD avanti a vocale, ed
E avanti a consonante è più alla Toscana.

Si crescono anche , ma più di rado, al-

cune parole maggiori di una sola lettera

,

come è quel nonne di Crivello : Se ella

nonne starà dieta
,
ella potrebbe aver delle

sue ( g. 5 . n. 5 . ) Simile a questo è quel
ched di Dante :

Ched è opposto a quel^ die la gran secca
Coverchia. ult,

)
Abbiamo: Benched ella, Ched è no-

vello , Sed egf.i è troppo , Ched hai , Ned
nitro, e simili. Ma oggi non s* usan molto,

e chi ne è parco , ne riceve più lode.

La particella su, o i/ijù si cresce d’ un
n , quando la s^uente comincia per U, e
si dice : Sur ( \ ) un monte ,

insur un pal-

co , Non si stia in sur un uscio , nà 'nsis

Jìnestra.

Si crescono finalmente d’ un E o d’un
O alcune voci , che hanno 1’ accento , su
1

’ ultima , come: fu , tu , più, su, giù ,

dà , sta, dì
, fé , udi ,

partì
,
potè

,

e altre

,

alle dizioni , ove non si profferisce altro

che un E semplice. Quindi ne venne il pro-

verbio del sette suo da quel che si lesse

nelle antiche sepolture 7 suo spiegato

per lo numero
, e non per la copula. Salv.

(i) Sur un monte, non pare su cre-

sciuto dun r ; ma bensì un' accorciatura di

sovra. Salv- ,
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che per fuggir quello accento, o peraltro,

si dicono talora fue (i), tue, pine, sue,

giue, dae , stae
, fee , udie

,
panie, uscie,

USI io
j Jeo ,

poteo , ec. fece vista di sve-

gliarsi, e disse: come dìe? ( g. 7. n. 1. )
Ma egli è più usato nel verso ; e prin-

cipalmente io rima.

Così li dissi, e poiché mosso fue.

( Dan. Inf. 2. v. 141. )
Come vostra natura e Dio s' unio.

( Farad. 2. v. 42. )^oi vigilate neir eterno die.

( Purg. 3o. T. io3
. )

Ecco il Petrarca :

Che quasi un bel sereno a metto ’l die.

( Canz. 8. )

Ma questo cotal crescimenlo è più li-

cenza poetica
, che puro,^ e nobile stile da

prosa
,
perchè ninno l’ userà in prosa , se

non per imitar gente bassa (2) come fece

Emilia nel luogo citalo.

(1) Fue non pare cresciuto dun e,
ma dal Latino fuit

,
prima dettosi fue, poi

fu. Così uni pare, che si accorciasse da
unio , che ne’ prosatori antichi tali forme
si trovarlo . Prima si disse nudao , e poi
andò. Dics Teatino fece die in Italiano , e
poi di. aah’.

(2) La gente bassa non essendo uscita
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CAPO XII.

4

IagS

Della parole , che si possono scemare
in principio.

la priocipio non si può scemare al-
cuna parola , che non cominci per I se-
guilo da una di queste tre liquide L, M, N.

Ma con questo, che quella delle tre
consonanti non sia seguita da una simile
ne da veruna vocale.

Nè si tronca ninna
, che abbia l'ac4

cento sulla prima.
E finalmente bisogna, che ranteceden^

te finisca in vocale.

palle quali regole si cava , eh’ e’ non
Sara ben detto: lo 'more , la’rba

. di’miào,
patto norato ,q>er Pamore , l’erba

, dumi-do
,
patt onorato. Nè meno sarà ben -fallo

scrivere la 'dolatria
, la ’perbole

, lo ’racondo
per r idolatria l'iperbole, l'iracondo; nò
lo UumuuUo,lo'mmortale, molto’nnanzi {i)

del paese nat'to
, nè avendo praticalo Jore-

stieri , nè letti libri , o pochi e volgari
, e

composti da suoi paesani , nè appreso scien^
ze, ha piu conservata la linp’ua antica.
Ciò si vede chiaramente ne’ nostri conta-
dini , che ancor oggi parlano la lingua
del 3oo.

(i) Non si sa vedere i perchè il Ripie-.
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^er ¥ illuminato ,
¥immortale ^

molto innan^

ti; nè la Uiade, da 'mitare, Ju 'nobile per la

Iliade ,
da imitare ,fii inabile-, nè cruda’dta,

ìo’mpeto , la'nclita per cruda idra , T impe-

to, tinclita (i). Nè si potrà mai dire per

*mperio, in ’ngegno

,

in luo^o di per impe-

rio , in ingegno. A talché quand’ uno vedrà

no qui dica ,
che non sarà ben fatto scri-

vere molto ’nnanei, perchè pochi versi so-

pra ha dato per regola , che si possano

scemare le parole , che cominciano per /

1

quando alt I segue ¥N , e perchè pote%'a

sapere e vedere, che tutto dì si usa.

(i) Gli antichi diceano lontelletto, lon-

femo , lanvidia , lomperadore ,
elidendo così

la vocale /; ma Gio. f^Ulani dicendo la

lezione del Papa , o dello ’nnjeradore
,
pare

che elida ¥E \e. elezione. È vangelo epi-

stola
,
pare che siano venuti dall’ elisione

del¥ cvangelo della epistola. La vanguardia ,

/<> bottega, la bozzima, avanguardia,

dair apotbeca, dallo apozema
,

bollitura,

coir elisione del¥.A. Salv.

Ne' vecchi manoscritti si troverai del-

lomperadore attaccato insieme l’articolo

e ’l nome ; ma va diviso chiaramente così :

tfello ’mperadore. In bottega , e in bozzima

non pare sia scemato , ma bensì nelle due

parole apolheca
, e apozema , che non sono

Toscane
, ma straniere , delle quali qui non

si ragiona.

!v, Cooglen-
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nna di queste tali parole, come alcuni Ji.

cono , senza lesta , e contraffalla
, non si

sgomenti e non s'a Jiri
,
percb' e’ non vi può

pigliar errore , non potendo esser tronche

d’altra kuera che d’un I.

Si possono scemare adunque, mentre
che gettando via uu I ,

resta loro nel prin-

cipio una di quelle tre liquide L, M, N.
Delle quali L per le sopraddette rego-

le non si lascia mai se non sola ; M non
si lascia mai sola, cd N si lascia e soia, e
accompagnata.

L non resta mai se non sola , perchè
ninna parola si trova , che incominci per

IL , che o non sia con L doppia , o che
non abbia una vocale , come illecito

, illu-

stre , Iliade. E però solo resta da troncare

lo articolo, o ’l pronome ILi, e sarà ben
detto : cM 'L saprà , tra ’/ padre e 'I figUao^
lo : Sperandosi ,

che di sporno in giorno
tra ’/ figjLiuolo e 'I padre dovesse esser pa»

ce ( gior. 2. II. 3. )

Àf non resta mai sola
,
perchè niuna

parola si trova di queste due sole lettere

IM, ma può bene restare in principio di

parola più lunga
,
purché non sia raddop*

piata , come ’mperadore , lo 'mpetuoso veru

to ;
spiccò dallo ’mbusto

;
tu non sai d’oa»

de'elle si 'mbeccano ( gior. 4. int. )

N può restare e soia e accompagnata.

Sola quando la preposizione IN sf vuol

troncare , come porta 'n fuora ; venne 'n gio*

etra
;

salito 'nsù la torre

.

Accompgnata ,
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come ne 'nvaghi ; la 'ncantagione. E : lo

‘ngannatoie rimase d piò dello 'ngannato.

( gior. 2. n. 9. )

E hench’ e’ si dicesse , che niuna delle

tre liquide possono restare se son raddop-

piate
,
pare che la regola sia eccettuata in

questa parola innamorato, o innamorare ; di-

cendosi lo 'nnamorato giovane', la ’nnamora

di se ec. , e forse quaich’ altra parola sarà

compresa nella meaesima eccezione (i).

CAPO XIII.

In quanti modi le parole possano scemarsi

in fine.

In (ine le parole posson troncarsi in

molte maniere; ma tutte si riducono a due
spezie, perchè due son le spezie delle let-

tere; e dalla lettera, onde incomincia la

' parola che segue , nasce la generai divisio-

ne de’ troncamenti ; attesoché altro è quel

ohe si fa avanti a vocale, altro quel enee
innanzi a consonante.

' Avanti a vocale si troncano della lor

vocale ultima ; e cosi vengono a terminare

o in consonante, o in vocale.

Se termina in consonante , ecco levata

via quella cadenza , che la voce avrebbe

(i) Sopra si e detto , che innanzi cade
sotto questa eccezione.
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fatta sulla Tocale , onde restando quasi $o>

spesa , viene ad appoggiarsi sulla seguente

,

alla quale concatenata con 1* apostrofo
,
par

che faccia dì due una sola parola , e cosi

viene a render l' orazione piu rotonda , co-

me si sente in sopra F erba ^
m' è caduto

neìF animo , andar appresso ,
seder allato.

E : uscito di là dov' era , chetamente nan~
dò ad un pertugio ( giorn. i. n. 4. J

Se ella termina in vocale , si leva via

pur la stessa cadenza, perchè su l' ultima,

che resta , sempre si sente l' accento , che
rinforzando la voce ,

1’ ha prima appiccala

alla seguente , eh’ ella sia cominciata a man-
care. E COSI l’orazione o nell’ un modo o
nell’ altro riesce corrente , sonora e brieve.

Si può dire adunque : t ardo , V elessi

y

mie’ ordini
,
tuo' intrighi

, vuo' uscire , colu

ombreggia , io non ci fu io.

Avanti a consonante si possono scemare
o dell’ultima vocale sola, o d’uua conso-

nante con la vocale
, o di tutte le conso-

nanti con la vocale
( che per tutte le con-

sonanti intendo tutte quelle, che son tra

le due ultime vocali ) e così nel primo
modo possoD finire e iu vocale, e in con-

sonante; nel secondo modo solo iu cousa-

nante ; e nel terzo modo solo in vocale.

Troncandosi della sola vocale ultima,

la parola finisce o in vocale, o in consonan-

te. In vocale, come (i) mai, voi , suoi ,
ioy

(i) Ma' più j to’ fate, suo’ pensieri

.

/
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colui, e simili, che si trova spesso: T?m*

più
,
vo’fate , sud pensieri , i dicea

,
coìu‘

trova. E; consumarsi nello albergo co sud
cavalli, e co’ suoi fanti (

gior. i. n. 7.)
Id consonaote : come palo , seno , uo«

mo ,
mare, uno, grande, e altri; dicen-

dosi : pai di ferro , sen d’avorio , uom di

corte-, oltre mar passato.

Troncandosi d’una delle consonanti

con la vocale , Gnisce sempre in consonan-

te , come cavallo
, bello ,

faranno ,
capello ;

e si dice : cavai donato, bel giardino
,
faran

piano. E : per punto senza un capei torto

avervi ( gior. 9. n. 8. )

Troncandosi di tutte le consonanti che
sono avanti alia vocal che va via , ver-

ranno a terminar sempre in vocale ; come
cavalli

,
quelli , tali

,
figliuoli ,

voglio , me-
glio , e si fatti , che si trovano spesso così :

cava bianchi, que’ soldati, tdfavori
, fi-

gliud grandi
, io non Li vud dir più , ec.

Queste apostrofizioni sono del Fiorentinis-

mo
, come appresso i Greci delFjdtticismo ;

e sono più dello stile puro familiare i che
del sublime. Salv.
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CAPO XIV.

Quoi parole possati troncarsi

avanti a vocale.

Le parole ultime de' periodi , de’ mem-
bri, e degl’ incisi, e in somma doTe\a pun-
to ,

mezzo punto , interrogativo , o apposi-

zione, dove il parlare poco o assai si trat-

tiene , non si troncano. Ecco : Riposata^
mente , e con letizia cenarono ; e levate

le tavole, poiché alquanto la piacevol val-

le ehher circuita , essendo ancora il Solo

alto. (gior. 7. conci us. )
Qui

cenarono, e circuita

,

benché elle sien segui-

te da vocale , sono con tutto ciò poste in-

tere, perchè il parlare par che faccia in

esse alquanto di posa.

Secondo. Nè si troncano quelle , che
hanno l'accento sull’ultima; come perdè

,

andò , città , senti
, e non si può dire :

pertf ogni cosa , and" in villa , citi' arresa,

sent' il rammarico. Ma : perdè ogni cosa ,

andò in villa ec.

Si può ben dire: perd" ogni cosa, sett-

t' il rammarico, quand’ elle stanno per per»

de e sente seoz’ accento su I’ ultima.

Da questo si cava, che niuna parola,

che abbia I’ O largo, o 1’ U in ultimo , si

può di essa scemare, perchè quelle lettere

Danno sempre l’accento: virtù ornata, pas-

sò largo ec.
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Il simile si può dir dell’ E lar^a, per-

chè ella non si trora mai uell’ ultima, se

già non è monosillaba, a talché ha in quel
caso r accento.

Da questa regola s' eccettua la parola

che con tulti i suoi composti ancorché
,

giacché, acciocché, bencliè, e l’ altre tut-

te , le quali, comecché abhian l'accento,

si possoa troncare , e dire : ancorch' io

veggio , bench’ allargato , acciocch’ ognuno,
fuorcli entrare cc.

Sono anche eccettuati alcuni monosil-
labi , come lo ,

la, le
,
ne , vi , ti

, mi ,

me, se, si, di e altri, che si possun tron-

care: (i) fAbate , TAncroja , t insegne
,

n' oppose.

Terzo. Non si troncan quelle, che han-
no dittongo nell’ ultima , come cambio

,

doppie, empio, nebbia, graffio ec. nè sarà

bene scritto camb' illecito , nè doppC en-
trate, dimori empio ec. nè meno si dirà (2)
acq’arzente, ranci affatto, uè vogtentrare ec.

(1) L’Abate. Però net Bocc. del Man-
nelli si trova sempre lo Abate. Salv.

(2) Nè meno si dirà acq’ arzente; anzi
si dice non in altra maniera. E non sarà
ben detto le lane’ antiche. Non è nè anche
bene .scritto

,
perchè direbbe lancantiche. A

voler rappresentare la nostra pronunzia
apostrofata

,
onderebbe la scrittura acco-

modata cosi lanci’ antiche , come dolci’ agro.
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Quarto. L’ E c 1' 1 non lascian mai

scoperto nè ’l C nè ’I G , se non per dar
luogo a sè medesime; e non sarà ben det>

to : te lane antiche , te face ornate , veder-

c uniti, dote amplessi, piage amene , fran-
g’ atte

, freg onesti. Si potrà ben dire,

dote imenei
,
piagg erltose

, freg illustri ec.
'

Il gl per privdegio non si spoglia mai
deir I , t^uando sta in signiticuzion di suo-

no scliidccialo. Ed è male (Osservata la re-

gola da chi scrive: gl' amori, gli elementi,

gl' obblighi
,
gl uffici ,

begl' occhi

,

cc. co-

me altrove dicemmo.
Questa parola ogni per osservazion de*

migliori
,
non permette mai d’ essere tron-

ca , nè si A\ce ogn altro, ogn erba, ogn'a-

more, ogn' uno; se però una s’ appiefiasse*

ro insieme, e si iVicc.ssc di due parole una,

come ognalfro , ognuno ec.

Da queste proibizioni si può cavare

allo ’ncontro le concessioni ; cioè che l'A

,

r E e 1* O stretti , e 1' I , fuor che ne’ casi

avvertiti ,
si posson levar via , e metter in

suo luo^o l’apostrofo, e si potrà scrivere:

A. Rob'unla, all'erba, Rom' antica ,

Sopr otto.

E. Ved^ andare , verd e nero
,
vol-

quasi dalr antico dolcie. E altrimenti sa-

rebbe da dolco,' e direbbe dolcagro col c

aspro , non c molle. Cosi vogli' entrare

.

Salv.
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r imitare , cavalier' animoso, olir' ogni ere-

dere.

I. Ebb' assai ,
cadet in terra , creden-

dom’ io ,
tu scriv a me.

O. Un' anno , tropp' eminente ,
quan-

t’ ogni altra , sent' uscire.

Avvenendo, che noi diciamo chf que-

ste si posson troncare , ma non diciamo

per questo, ch’elle si debban troncar sem-

pre; come già s’ è toccato , e come a suo

luogo vedremo più largamente.

CAPO XY.

Quali parole possan troncarsi avanti

a consonante.

L’ ultime de’ periodi, detersi e delle

sentenze non si Ironcan mai, come dicem-

mo nell’ altro capitolo ;
perchè 1’ orazione

resterebbe troppo appiccata ,
e riuscirebbe

troppo rotonda.

Bisogna adunque posare alcuna volta

]a voce , e ripigliare il fiato , il che non

si può far su la parola tronca.

S’ eccettuan da questa regola alcuni

versi • introdotti con molta vaghezza da

nostri moderni Poeti nella nostra lingua ,

come :

Non sa che sia dolor

Chi non ha ’l mal d'Amor. ( Rinuc. )
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E altre simili , delle quali il gentilis>

«imo Ottavio Riiuicciui , e'J douissimo Gab-
briel Cbiabrera ne hanno, oltre a molt’ al-

tri , in abbondanza arricchiti.

Secondo. Se 1' ultima vocale ha 1’ ac-

cento o dittongo , non si getta mai via ,

onde r E e 1' O larghi
, e I' U non si get-

teranno mai via, nè si scriverà far lene

^

pari tanta, ragion’ presto, per /arò, parlò,

ragionò.

Terzo. Avanti a due consonanti, delle

quali la prima sia S, non si tronca, (i)

nè si scrive correttamente : Restaron sbi-

gottiti
, a perdonar sforzati

, Jur sgannati,

par smorzala, d snerbati, ne’ stran incon-

tri. Ma restarono sbigottiti, e così gli al-

tri , che tutti vanno lìniti. So eh' e’ mi si

potrebbe addurre in contrario quel

Che son scala al fattor chi ben le stima.

( Petr. Canz. 48. )
P'iver, stando dal cor Talma divisa.iftoo. 55.)

Pài c/l’ altra , else ’l Sol scaldo , o che ’/

mar bagne. ( Tr. Am. c. 4. )

G>n altre molte , le quali son licenze

poetiche , e quando non si possa far altro.

(1) Dicendosi lo studio, e non il stu-

dio ; si dee dire in plurale gli studj , e
non i studj

, lo specchio
,

gli specchi , e

simili. Salv.



3o4 Delle parole

soli tollerale facilmente nel verso, e talora

si trovano anche in qualche prosa, ma chi

più se ne guarderà sarà più lodalo.

Queste regole si debbono osservare in

tulli i troncamenti avairii a consonante.

Ma perchè questi si posson fare in tre mo-

di ,
Disogna vedere che regole si dieno per

ciascun di questi tre modi.

CAPO XVI.

Quai parole possati troncarsi tT una
vocale sola.

Avanti a consonante non si troncano

mai d’ una vocale, se non quelK: che pos-

son serbare in ultima una delie quattro li-

quide L , M , N , R senz' altra consonante

appresso (i). Però si può àìreval,andrem,

soglion
,
poter in luogo di vale , andremo,

sogliono, potere.

In L non termina alcun nome plu-

rale , come: pali, veli, signorili, mirabili,

giovenili ,
muli

; nè si dovrà scrivere :
poT

ferrati, veV bianchi , signorir giovani, ec.

So che da’ Poeti è stalo detto talora

E di lacciuoli innumerahil carco.

Che in poca piazza je mirabil prove.

( Pelr. cap. 9 )

(i) Fu criticato nel Tasso: Amico hai

vinto , io ti perdon
,
perdona. Salv.
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Seguendo l' ire
, e i giovenil furori,

( Arìos. c. I. 8t. I. }

Ma qacsle son come l’ altre licenze poe*
tiche, le quali sono tollerate, e scusate ne’

grandi, ma non so, se sieno lodate in al>

cimo
;
però è ben astenersene più che si

può.
Nè anche termina in L verbo alcuno,

eccetto che le terze persone singolari de*
gl' indicativi presenti , che scacciano 1' E

,

come vale , suole , vuole
, che si può dir

vai molto
,

suol chiamare , vuol dormire.

Ma non si può dir già : voi basso, consol

noi, rimescol presto, per vola basso, con-

sola noi , rimescola presto ; nè meno : le-

vossia voi, io non mi racconsol di nien-

te tc. ^
In M non termina alcuna voce, se ella non

discaccia l’ O , serbandosi l’ accento sull' ul-

tima , che resta ; e si può dire uom tt ar-

mi , siam giunti , andrem piano
; ma du-

rissinta ,
pessimo , some , spasimi

,

e si-

mili non si possono troncare.

N non caccia mai l’A , onde sana , so-

prano , alcuna

,

e simili non si possono

troncare , uè si dirà : san donna , sopran

regione , alcun gente.

Non discaccia nè anche 1* E , nè T I

ne’ plurali de’ nomi , come : cantine, pene,

cammini, immagini, e non si dice: cantin

Buornmattei f^ol. I. 20
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Jresche, pen gravi ^ camrmn lunghi , im~

magin brutte.

Fuor di (questi casi tutte le vocali pos-

son esser cacciale dall* N ( eccetto le com-
prese nelle regole naiversali) e senz’errore

ei può scrivere pan molle , vien meno ,

confin largo ,
andron lungo , tien per se ,

pon qua , capitan famoso , aman la gente,

seren chiaro, ec.

Può anche scacciare il dittongo io:

testimonio, dimomo, .Antonio.

O testimon della mia grave vita.

(Petr. Can. i8. )

R non caccia mai l'A, fuor che nello

avverbio ora con tutti i suoi composti qua-

lora , ognora , talora ,
allora , ec. O Go~

stanza mia or se' tu viva ? ( g. 5. n. 2 . )

E: Quale egli ailor divenisse, ciascun sei

può pensare.
( g. i. n. 5. )

Similmente il nome suora

,

mentre sta

per sustantivo, non si può troncare, nè si

può dire : la suor del tale , cara suor , ec.

Ma mentre sta per aggiuntivo, si può tron-

care tanto avanti a consonante
,
quanto a-

vanti a vocale: suor Lucrezia, suor Che^
rubino , suor Maria , suor Angiola , suor
Ippolita.

Del resto l’A non si parte mai dall’R,

nè dimora , signora
, fiera , oscura

, ama-
ra , ira

, e simili si troncano mai ; nè si

troverò ; Dimor lontana , signor bella, fier
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novella , ojcur grotta
,
amar novella

, «r

subita.

So eh' e' si trova fitor di easa
, fuor

del muro
, fuor che noi. Ma avvertasi, che

in baooa lingua si trova più spesso fuori,

che Juora , massimamente in prosa : Era
stato sotterrato in uno avello fuori della

Chiesa
( g. 9. . i. )

Le si gettò in capo,

e usci fuori. ( g. g. n. 2. ) Ck>si abbiamo
Dai Papa in fuori. Sportata alquanto in

fuori. ( gior. i. n. 7. )
Per quell usduolo,

ond'era entrato , il mise fuori, (g. 2. n. 2.)

E però nel troncar questa parola non
si scaccia via l’A

,
ma l’I.

I Verbi non si troncano, se non han<

no a terminare in R , eccetto che negl’ in-

finiti , nelle terze persone plurali degl’ in*

dicativì passati , e nelle terze plurali degli

ottativi imperfetti. E può dirsi : amar so-

vente ,
veder nato ,

sentir lontano , essi

amar cordialmente , vider venir , sentir

gridare , amasser meglio , vedesser giunti,

sentìsser remore.

Nel resto ella può scacciar tutte Tal-

tre vocali.

E . Cuor dolente , mar pacifico , dolor

grande , signor benigno.

I . Mestier nobili , ficr dragoni , mar
tempestosi, (i)

(1) Con Ueensa del Ripieno non i da

consi^iar nessuno a usar qàesti tronca^

menti, nè in prosa, nè in versi.

-Diflirr<:ed by Google
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O . Pensier nojoso
, fier tormenlo ,

primier combattimento.

Ma io non penso , eh' e' sia molto ben
fatto il discacciar cosi facilmente l’O da

ogni parola i fierchè nero , riparo
, e altri

non credo , che fosse ben troncare
, e io

non mi risolverei a dire : ner catbone
,

ri-

par novello , non sappiendo che da altri

sia stato mai detto. Ma forse che il non

si troncare verrà dulia stessa natura di qud-

Ic parole , che non puiiscon troncamento ,

o da altra cagione
;
poiché queste non par

che si tronchino nè anche ne' plurali, per*

ch’io non ho mai visto; ner carboni ^ rt-

par jattiy nò meno ner gonne, ec.

Ci resta da avvertire , che l’N sotten-

tra alcune volte in luogo della M ( nella

pronunzia tanto, ma non nella scrittura.)

E ciò in quelle parole, che sono avanti ad

una di queste tre lettere B , M , P
;

per-

ché la pronunzia ,
come abbiam detto, cer-

cando sempre la rotondità
, le profferisce

tunto cougiuute, come se elle lossero at-

taccate: e bench' e' si scriva: andrem cau~

ti ,
sinm Jorniti , starem grassi

, uom da
bene, cc. la 'pronunzia le prolferisce : an-

dren cauti , stan Jorniti , staren grassi.

E di qui facilmeuie può esser nato

l'abuso del nostro popolo , tanto da' nostri

detrattori rinfacciatoci, del dire andiano,
stiano, sateno , perche quegli .sentendo pro-

nunziate adian piano
, stian lesti , saren

tutti

,

possob facilmente restar ingannati più

Digitized by Googl



Trattato sèttimo. Sog
di tutti gli altri popoli , che non l'appren*

don dalla voce viva , ma dalle scritture, che
non possono ingannare.

CAPO XVU.

Quai parole mandino con la vocale

una delle consonanti.

Il secondo modo di troncar le parole

avanti a consonanti dicemmo esser quando
la vocale porla seco una delle consonanti.

U che può farsi negl’ infrascritti casi.

Primo . Deono aver avanti all’ ultima

vocale o due L, o due N , sena’ altra con-

sonante , e di queste due una va via , e

l’altra resta. Onde elle verranno a termi-

nare o in L . o in ]\ : cavai donato
, fra-

tei carOf andran lesti, saran chiamati.

Secondo. Deono aver Taccento su la

penultima , cioè su l’ultima che rimane ,

onde stallò ,
mollò , e simili , non si pos-

son troncare.

Maio L non terminano, se non certi

nomi e pronomi singolari maschili , che

abbian nell* ultima l’O , e nella penultima

non abbian nè I , nè O ; a talché orpella,

sella
,
palla , tracollo ,

spillo
,
pollo , e

altre simili non si posson troncare.

Mi potrebbe esser opposto col
,
farol,

dirol , udii con altri tali :

Ed udii nominar Gerì del Bello.

Dan. Inf. 29. v. 27-
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Ma io riaponderei , che qoi ai (ratta

delle parole aempiici , e quelle son com->

poste.

Corallo , cristallo ,
ballo, fello , snello,

non ho mai viste tronche. La ragione cre-

do che sia difficile immaginarsi , non ve-

dendo che differenza sia da cavallo a co~

rollo , da zimbello a fello ; eppure cavallo

e zimbello si troncano , e non corallo e
fello. Di maniera eh’ e’ non ai può dir al-

tro , che l'analogia nelle lingue non portan
necessità.

In N non huiacon se n<»i certi Verbi
in questi due aoli tempi

,
presente e fu-

turo dell’ indicativo , e questo solo nelle

terze persone del plurale , come sanno, dan-
no

,
per debbono

,
ponno ,

andranno , ve-

dranno , che questi si Xronc&xM x san fare

,

den dubitare , andran ristretti , vedran cre-

sciuti.

Santo, e grande si scemano nella stessa

maniera , cioè con gettar una consonante ,

e una serbarne; ma con queste regole.

Che stien per aggiuntivi, e sieno ac-

canto al lor sostantivo, come san Gùslia-

rto , san Piero , san Brancaùo
,
gran co-

sa
,
gran mercante. Ma se stanno per sustan-

tivi , non si troncano : Non ci posso andare
a Santo.

( gior. 8. n. 2. ) Tutto il tuo de-

siderio è di divenir Santo, (g. 3 . n. 4.)
Nè anche si troncano , se non sono

accanto, e avanti al lor sostantivo: Laonde
egli era in grande e buono stato ( gior. 2.



Trattmto sèttimo, Ztt
a. 6. ) Essendo bel giovane, e grande della
persona divenuto. ( ìtì )

Orto, porta, monte si troncano alcu-
na Tolta nella stessa maniera

, c si trova :

or san Michele, por sarUa Maria, Mon-
sommano. Ma per esser parole nostre par-
ticolari

, le tralascio
;
perché i nostrali non

n’hanno di bisogno, e i forestieri per av-
Tentnra non se ne curano.

Avvertendo per ultimo
, che queste

voci privilegiate santo
,
grande

, orto
, por~

ta

,

e monte non si troncan avanti a voca-
le, nè ad S, dopo la quale venga un'altra
consonante.

CAP. XVIII.

QtMU parole .ti tronchin della ifocale
con tutte le consonanti.

Il terzo modo di scemar la parole a-
tanti a consonante è quando la vocale por-
ta seco tutte le consonanti , che le sono
accanto ; il che quando si possa fare , dalle
regole, che si porranno, potrà vedersi.

Niuna parola si tronca in questa ma-
niera , se non ha la posa su l’ ultima , che
resta, come cava', zimbe'

,
frate'

.

I nomi e pronomi maschili plurali di
que’ singulari , che si troncan ,d' una Torni-

le , e d*un L, come cavalli ^ zimbelli, fra*
celli

,
fanciulli

,
quelli , e simili , si iK>sson

troncar dell’ 1 , e delle due L , e può dirsi
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Cava' leggeri , frate' miei , faneiu' mode*

sti (i), que signori.

E tra questi mettiamo aochc olii, daUi,

traili, delti, netti, pelli, e gli altri, bem-

chè sien composti e non semplici , e lo

facciamo per non aver a ivplicar tante

Tolte una regola . Si dice adunque a' suoi,

da' nostri, tra' miei , de' nemici , ne’ ter~

reni
,
pe' santi.

Nola , che talora s' aggiugne a quelle

vocali un I , e si dice sensa apostrofo ca* .

vai
,
fratei ,

quei, ai
,
dai, nei ec. Ma non

già a tutte le parole : perchè io non ho

mai ^trovalo Janciui

,

nè zimbei', ma la ra*

gion di cotal diversità non è ancora sco-

perta.

E’ per egli si trova in amendue i nu<

meri ; é tanto si dice e’ fece , quanto e’

fecero.

Gli aggiuntivi , e i pronomi plurali di

que’ singulari , che li troncan d'un E, co-

me sono mali, quali, tali, c.otali, e si

fatti, si troncan di tutta l’ultima sillaba,

e si dice : ma’ pensieri (2) qua' dolati , la'

parenti , cola’ parole.

(1) iVon si sente dire in Firenze fan-

ciu’ modesti , nè si trova scritto
, per quan-

to si sappia,, ne' buoni Autori.

(2) Ma’ pensieri, ma’ fattori. Macchia-
velli famiglia nobilissima , oggi Marchesi
in Ferrara,famosa per Niccolò, detta cosi

Digiì_i-s by
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Benché talora si dica tai , cotai, quai^

ma mai per mali non si troverà , forse

E
ercbè mai significa altre cose, che fareb-

ono equivoco
;

pigliandosi talor per av-

verbio : Io non sarò mai di questa cosa

consolata
(
gior. 3. n. 6. ) ; e talor per lo

plurale di maggio , o di majo.

La gran variaiion de' freschi mai.

(Purg. 28. V. 36.)

Que’ sostantivi plurali, che dopo ’l dit-

tongo uo hanno per ultima sillaba li , co-

me figliuoli , lacciuoli ,
fagiuoli

,

si possou

troncar dell’ ultima sillaba , e lasciar eh’ e^

finiscan nel dittongo: Jigliuo' posti ,
lacciuo’

molti, fagiito’ rossi (i).

Alcune seconde persone dell’ indicativo

E
resente, o imperativo di alcuni verbi del-

1
seconda e tersa conjugazione , come

suogli, vuogli , sciogli
t (2) togli, cogli, e

dai mali chiodi: Ma’ chiavelli
,
facendo per

questo per arme quattro chiodi intorno alia

Croce. Salv.

(1) Anche quesù troncamenti- non pa-

re che sieno troppo in uso. Si potrebbe pe-

rò senza difficoltà usare in verso figliuoi,

lacci uni ,
fagiuoi.

(2) Accólo , disse Dante per Accogli,

lo. To’ cioè togli; coll' e aperta non dal

Dorico tij , che vale prendi , come



3i4 Delie parole

altri , se ve ne sono , si posson troncare 4

e si dice: Tu suo' fare , vuo’ tu venire (i)

scio’ que' cani , to' quel ferro , co' le rose.

Il verbo volere si scema anche nella

prima persona , e si dice : tei vo’ dire
, (

2)
vo' vedere.

Meglio avverbio anch' egli si tronca •

e si dice: me' per lui, me’ di te.

Mezzo, qualora egli è dopo la parli*

cella ver, si può troncare, come: Per me*

qui
,
per me’ Calandrino.

Si resta in dubbio , se suoli e duoli si

possano troncare. So che e’ si dice dal volgo

tu suo' fare ,
tu ti duo' per niente ; ma non

so se io gl' imitassi , o imitandogli s’ io fa*

cessi bene. Se già non volessi contraffare

qualche contadino o fantesca ; come fa ma-
ravigliosamente nel suo Oecamerone il Buo>

vuole il Monosinì , cite ogni cosa ama di

far venire dal Greco , ma leni dall intero

,

cioè tieni. E noi per questo diciamo al

cane , chiamandolo : te te. Salv.

(i) Vuo* tu venire s’usa frequentemen-

te. Gli altri son pretti Fiorentinismi usati

dalla plebe.

(a^ Non è stimato troppo regolare il

dire vuò per voglio , quantunque gli anti-

chi dicessero : io voglio , tu vuogli ; onde
ci è rimaso tu vuoi. Laonde dicendo io

voglio , tu Tuoi
,

pare che troncando si

debba dire io vo', tu vuo*. Salv,

—

"

~lpicritirc:::J3v CloOglc
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caccio ingannaodo i semplici , che di tali

arliBcj non hanno cognizione.

Frate mentre sta per aggiuntÌTO , ed è

aranti , e alialo al suo sostantivo , si Iron*

ca, e si dice (i) fra Domenico, fra Piero ,

fra Cipolla. Ma avanti a vocale non si tron>

ca : frat!Alberto.

Troncansi finalmente nella pronunzia

,

ma non nella scrittura, alcune voci delPuI-

tima sillaba, qualora elle sito d’un I con-

sonante , e d’ una vocale come noja

,

gioja ,
Pistoja ,

uccellatojo , vassojo
,

pri-

ma/o , catajo , e simili ; le quali sono al-

cuna volta scritte ne’ versi ae’ }K>eti inte-

re , ma di maniera , che non posson prof-

ferirsi intere, perchè la misura del verso

non lo comporta :

Omle 'I viver ni è noia , nè so morire.

(g- 6. can.)

Af è gioia tolto , e diporto.

(g. 4. can.)

Ecco Cin da Pistoia, GmttondArezio,{sL)
( Ir. am. 4. )

(1) Fra Domenico , Frat’Alberto. Cosi

San Domenico , Sant’Andrea. Salv. .

(2) Ottimamente qui osserva VAutore:

ecco Cin da Pistoja, Guitton d’ Arezzo, la

misura del verso noi comportare, e dover-

si simili voci profferir tronche, ma non
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Nello stato primaio non si rinselva.

(Dante Pur. 14. . 66.)
Dal vostro ucceUatoio, che, com'é vinto, ec,

(Par. i 5 . T. 100.)

Dove si vede , che noja
, gioja , Pista-

fa ,
prima/o

, e iiccellatojo si deono prof-

ferir tronche , volendo aggiustare il verso#

Il che non è stato per uno sregolato ca-

priccio , come qualche saccente ha avuto
aniir d'affermare, ma per imitare i Pro-
venzali

, come ben disse il Bembo. E que-
sto è quanto ho che dire delie parole sem-
plici.

CAP. XIX.

Delle parole composte

Veduto delle parole semplici , resta a
veder delle composte, cinèdi quelle, che,

c«me dicemmo, son formale di più. sem-
plici. Queste da noi si dividono in due spe-

zie. Separate, e congiunte.

dice
, come, lo direi Pistoi’ , come gioì' per

gioja
,
air uso provenzale , che si trova in

rimatori antichi; primai’, uccellatoi' ;
se

non volessimo dire Pistoa
,
primao ;

che
sarebbe tristo suono. Salv.
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Separale sono sott' acqua , ogni uno,

pan bollito , non di meno, non per tanto,

tutti e tre.

Cooginnle sono sottacqua , ognuno
,

pamboilUo , nondimeno
,
nompettanto , tut-

tetrè. In somma dalle separate alle eongiun-

te non è altra diiTereuza, che il modo del-

lo scriverle
;
perchè tutte le congiunte si

possono scriver separate, e le separate pos-

sono scriversi congiunte. Benché alcune non
si scrivon mai separale , come invitto

, jo-

prarmome , sotterra, e altre simili.

Ma le separate non si posson dire una
sola parola (propriamente parlando) per-
chè a voler ch’elle sien tenute, e cono-
sciute per una, bisogna scriverle tutte uni-

te così : sottacqua
,
ognuno

,

ec.

Plè so con che ragione da alcuni mo-
derni si riprenda chi scrive : addi , allo

,

colto, altrettale, serualtro, trentotto , cen-

quarantuno
,
gentiluomo , e simili. Questi

di ragione dovrebbon prima mostrar,' che
il far cosi fosse male. Il che per mio cre-

dere non proveranno giammai
;
perchè se

nella signihcazioue elle sono una sola pa-

rola, e nella pronunzia non appariscon più

d'una, perchè non si potranno scrivere in

una sola parola? Anzi chi avveitirà bene,
troverà , che questo è più conforme alla

stessa natura
;
perchè se quella

,
quanto

al concetto
,
quanto al signilicalo

,
quanto

alia potenza , è una sola , che incoavenien-

za sarà, ch’ella si faccia apparire anche
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una sola nella materia? non si fugge egli

r inconveniente d’ assegnar un’ anima sola

a due corpi?

Io non riprendo già coloro, che seri*

von molte di queste disgiunte
,
perchè nel-

le cose gramaticali non si dee proceder

con gli strettissimi termini della filosofia.

Perchè in quest’arte (come altrove abbiam
detto) la ragione cede all’uso approvato.

£ forse che ciò non è assegnar un* anima
sola a due , o più corpi

;
perchè quelle

parole si consideran ciascuna come da se ,

e così ciascuna viene ad aver propria ma-
teria, c propria forma, benché tutte insie-

me convengano ad accennare una spezie ;

verbi grazia, se dirò: andò sottacqua^ e
scriverò quest’ ultima parola così appiccata

sottacqua f ella sarà un avverbio esplicante

il verbo andò. Ma scrivendola disgiunta

sott' acqua ella non sarà più avverbio, ma
nome con preposizione, che però fa il me-
desiiho con quel verbo andò ; ma nella

pronunzia non si sentirà diversità veruna
dall’ una all’ altra.

Potrà adunque ciascuno scrivere a suo
talento per ora: addietro ^ addosso

y (i)

(i) Addietro, addosso fanno un aggre-
gato formale di più parti , cosi siccome
stufài xaUtdaep (memadmodum, « simili.

1 Latini , ed i Greci , dettando cosi la
ragione , mettono queste particelle in uno;

niqiti’od by Googl
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appiè ^

colassù, giammai, oltracciò , Ognis-

santi , e altre mille così in una parola

,

come in due, o più : a dosso , a piè, co-

là su
,
già mai ,

oltr' a ciò , ogni santi ,

senza ridersi, e riprendere il compagno,
che scrivesse altrimenti , sino cbe dair uso

universale degli scrittori autorevoli (t) non
sarà stabilito qual delle due maniere si

debba seguire ;
percbè I' osservazione de’

passati nou ci può molto in questo caso

giovare.

Ma o nell’nn modo, o nell’altro che

le scriviamo, ci ricorderemo d’osservar que-

sta regola , cbe mentre si scrivono separa-

te, ciascuna dee scriversi come si scrivereb-

be se fosse scempia. Ma scrivendole con-

giunte, si deono scriver come una sola pa-

rola, e le sillabe estreme , che si congiun-

sono, debbon osservar l’ordine universal

delle sillabe non finali , o medie. Qu«ta
parola

,
per esempio

,
pambolUto

, (a) se si

€ COSÌ è dovere ,
che facciamo ancor noi

,

mentre l' uso apertamente non resista in

alcune di queste. Salv.

(i) Scrittori autotevali si possono giu-

dicare i compilatori dell’ ultimo nostro Vo-
cabolario , e osservare i loro usi , e le re-

gole da ossi prescritte nel $. Vili, della

Prefazione di quelfOpera.

(3) Pamboliito, L N in Latino, e in

Greco per fòrza naturale degli organi si
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scrive separsta , si dee scriver con N
,
pam

bollito ; ma se è scritta congiunta , non si

guarda che e* si dica pane cou , ma si

guarda, che avanti a B non va N, ma M,
e r N si tramuta io M, e si scrive pamboU
ìito ; e così s’ osserva nell’ altre, crescendosi,

scemandosi, o mutandosi secondo l'uso , e ’i

bisogno , e r osservazion della pronunzia.

Cresciute sono accanto ,
addosso , ap-

piè , colassi* , assapere
,

dello , alto
,

lag-

giù , e simili.

Scemate sono malfatto , malpertuso ,

pancotto , sotterra , cenventotto , e simili.

Mutate: imborsato, immodesto , impo-
tente, e altre tali.

Scemate , e cresciute : oltracciò , (i)

allongiù , sopracciò
, ec.

Mutate, e scemate: pambolUto
,
faren-

lo ^ amianci, soppanno, sozzopra, con al-

tre multe. Ed ecco Unito il trattato della

materia delle parole.

converte in M davanti al B ^ e al P, al-

tre lettere labiali sue parenti; iuduperator,
imperator , imprimis , impedire

, jxdpxa»
jcapffamÀevg. Salv.

(i) Scemato d’ un E, e cresciuto dun
C, veneti^ da oltre a ciò.
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,
CAP. XX.

Della signi/ìcazion delle parole.

Com« s’ è potato vedere , le sillabo

•on la maceria della parola. Ma percb’ e*

non basta per costituir la parola qual si

voglia numero di sillabe , siccome anche
nè la sola materia basta per creare il com-
posto , bisogna per compimento del tratta-

to esaminare adesso qual sia la forma della

parola .

E giacché forma è quella , che dà l’es-

sere alla materia, se troveremo qual sia quel
che dà r esser parola alla sillaba , avrem
trovato qual sia la forma , che andiam cer-

cando .

Le sillabe allora cominciano a esser

parola , che elle cominciano a significaro

alcuna spezie dell' animo
,
perchè mentre

elle non significan cos’ alcuna, non si pos-

•on dir parola.

Esempio ci sia quell* artihzioso verso

del nostro divino Poeta
,
posto da qud

miracoloso ingegno in bocca del superbo

Nembrotto, per rappresentar vivamente al

suo solito la confusiou delle Lingue, cou

la quale Iddio gastigò quell’ altiero della

sua temeraria pazzia di voler salir fino al

Cielo coir altezza di quella torre.

Rafel mài amach tabi almi.

Inf. 3 x. T. 67,

2XBuommattei /,
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Queste son tutte sillabe, e quanto
alla forma estrinseca , elle appariscon paro-

le / ma perchè elle non signiGcan niente

,

nè ci rappresentano alcuna spezie dell’ a-

BÌmo, non posson dirsi nella Lingua no-

stra parole. Dove mentre fa dire da Virgi-

lio allo stesso Nembrotto

.

ylrUma sciocca

Tienti col corno, e con quel li disjoga.

Ivi V. 70.

Ecco tutte parole, perchè tutte hanno
significato; tutte ne rappresentano alcuna
spezie dell’ animo . A tal che noi potrem
concludere, che siccome la disposizion del-

le sillabe è la materia , cosi la signiGcazio-

"ne, cioè quell’ attitudine , che eli’ hanno
di signiGcare alcuna spezie dell’ animo , sia

la forma.
Nella significazione adunque tutte le

parole convengono, perchè tutte general-
mente signiGcano . Ma perchè tra le spezio

dell’animo si trova qualche differenza, di

qui è , che le parole non hanno tutte il

medesimo signiticato . Anzi tanto son tra

loro differenti
,

quanto son differenti tra

loro le spezie, di che elle son segno.

Però volendo stabilir di quante sorti

sien le parole, bisogna esaminare, e ve-
dere di quante sorti sien lej^ spezie dell' a-
imo.

. Digitized by Google
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CAPO XXI.

Division delle parole secondo la forma.

Le spezi e dell’ animo nostro sono d di

cose, o aauoni .

Nelle cose si comprende tutto quel cbe
è sopra , e sotto al cielo , tutto quel che si

creile, e tutto quel che s’immagttia, o che
si finge, come, cielo, terra

,
paradiso, in-

ferno , Dio , eternità
,
gloria

,
pena

, città,

selva , sole , ombra , tempo ,
corso , ani-

male , clamerà, centauro, e finalmente

tutto quel cbe è o nella natura , o nell' o>

pinione. Tra le azioni si racchiuggono tut-

te le operazioni così naturali , come divi-

ne , così vere, come finte, come: amare,
creare , nascere

,
vedere , ordinare , sogna-

re, pentirsi, e tutte q uell’ altre , che non
mi fanno sovvenir della cosa, ma dell’ope-

razione di essa cosa.

Perchè mentre eh’ io sentirò v. g.

Ferdinando ,
mi sovverrà d’alcuna persona

così chiamata; ma aggiungendovi governa,

ecco accennata un’ azione fatta da quella

cosa .

La nota delle cose si dice nome, qua-

si nominazione , o notizia (s)y perchè per

(i) Nomen quasi noscimcntum , nosci-

meu ; segnale. Salv.
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Io nome delle cose non conosciute ci si

fanno palesi.

La nota delle azioni si chiama ver-

ho (i) t cosi detta già da’ Latini, da’ quali

l’abbiam presa poi noi
,
credo per dimostrar

la sua noniltà ;
perchè dicendo essi gene*

ralmente tutte le (larole <ferbum^ di^ero

poi a questa in ispezie verbum, come se

volessero dire , che questa sia di tutte Tal*

tre più degna, però la chiamino io ispezie

col nome generale, come si fa dì moìt* al-

tre cose in virtù di quella Bgura
, (z) che

i Greci dissero antonomasia^ noi l'inter-

pretiamo eccellenia

.

Queste, sono adunque le principalissime

parti deir Orazione, perchè di queste si può
formare un intero parlare

,
poiché con que-

ste si esplica « la cosa, e l'azione, come:
Ferdinando governa.

Vero è che 1' Orazione in questa ma-
niera nou è chiara a basunza

,
perchè quil

Ferdinando può aver molti aeciaenti, e mol-

ti ne può aver quel governa. Ond'egli è
necessario servirsi d'altre parti , che possaa

esplicar quegli accidenti, o quelle circustan-

(i) Il verbo sinùlmente i Greci disse-

ro rhema , cioè detto , motto
,
parola. Salv.

(a) Potrebbe meglio dirsi , e più giu-
sto, Che i Greci dissero Antonomasia'.
ovvero iieyii'f, e noi P interpetriamo

Eccellenza; o licito per ecceUmza . Saiv.
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ce, che il nome e*l Terbo non posson da
se esplicare. Sopra le qnali penso che po-
trebbe specularsi così

.

Tallo quel che è , e tutto quel che
si fa , o è cagione

, wome Dio ; od è effetto,

come creare
\

e è l’uno, e l’altro, come
uomo

, il quale può considerarsi effetto

,

come da Dio creato, e può considerarsi ca-
gione, in quanto egli edi6ca

,
parla , o in

altra maniera opera . Ora la natura di que-
ste cagioni , e di questi effetti può bene
esplicarsi o col Nome, o col Verbo, come
s’e TÌsto

; ma il modo non è possibile. On-
d’e’fu necessario trovar segni, che a tal oc-
correnza ci servissero del loro ajuto. £
que’ che dichiarano il modo delle cagioni

,

si dicon preposizioni , cou le quali esplichia-

mo, se la cagione è finale, o formale , o
materiale, o strumentale; perchè s’ io dico;
Dio per amore incarnò, esplico la cagion
finale. Ma se in cambio del per vi metterò
il con, e dirò: Con amore crea; con po-
tenza nutrisce •, o col rìgliuolo spira-, sarà
esplicata la strumentale, o di compagnia,
o altra.

Que' che accennano il modo degli effet-

ti si dicono avverbi
-,

e questi ne palesano
quando quegli effetti seguissero, come : Dio
crea corUinuamerUe-, o lu che maniera, co-

me: Ama teneramente-, o con quali ajuti,

come : Impera solo .

Vorremo alcuna fiata accennar con un
solo segno e la cosa, e l’azione. £ per ciò
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fare si cava alcuna significazion del terbo;

e se ella include tempo, e riceTe accidenti

di nome , e costìluzion di verbo , si dica

participio, e con esso esplicbiamo e la co-

sa, e r opcrazion della cosa insieme, come:
Dio spirante amore crea

. ( i ) Spirante ,

cioè il quale spira, o mentre ebe spira .

Ma se la actta significazione non inclu-

de tempo, e non riceve accidenti di nome,
nè costituzion di verbo, è appellato ^erun-

dio ; e con esso tocebiam nello stc:>so mo-
do la cagion di essa azione , come : Dio a-

mando crea. Amando, cioè perchè ama.
Sono oltracciò molte cose, ebe non so-

no state ancora nominate, o'I nome none
ancora pervenuto alla nostra notizia, o non
ce ne ricordiamo , o non lo vogliamo usare,

o replicare, e l' accenniamo quasi col dito

con un segno detto comuneiucutc pronome;
come se avendo nominato Dio, soggiuugerò:

Egli ama ; Lui temiamo

.

Ma così il nome , come il pronome non
^poMon sempre dichiarare

, se le cose da lo-

ro accennate sicno accennate in couiuso, «

(i) Dio spirante amore crea . II parti-

cipio attivo presente t usa molto il Bocc.
nelle sue descrizioni nello Ameto , e altro-

ve', e parea che volesse introdurlo
; ma la

nostra Lingua non lo rìcer<e , se non par-
camente. Del resto Jarebbe un bel giuoco.

Salv.

Digitiztó CjOU,<^U



Trattato settimo. S2j
quasi in astratto, o pure distintamente, e

quasi in concreto ; e perù da’ nostri fu mes*

so in uso r articolo, come puma era stato

messo da' Greci, il quale quanto importi

si può veder da quel luogo del Vangelo:

lo sono il buon pastore', dove con la forza

deir articolo 11 viene esplicato quello , che
da' Latini, come di esso mancanti (i), non
si potè; perchè il Latino: Ego sum pastor

bonus non esplica quella singularitè, che il

Greco ne vuol accennare; cioè che niuno
è veramente buon pastore, fuor che chi in

quel luogo lo disse

.

Similmente il Nome, e
'1 Pronome van*

no continuamente piegandosi in varj signi*

beati , che s' accennan da' Latini con la va-

riazion dello stesso nome, e quelle varia-

zioni da loro s' appellan casi. Ma perchè

noi non abbiam facoltà di variargli
,
perchè

( i ) Ancorché la lingua Latina , che

manca degli articoli, sembri perciò più

snella e più spedita, e non cosi sazievole

per lo ricorso , e ritorno di quelli
;
pure

questi danno una grande enfasi al discorso,

e una forza maraiùgliosa . Avendo not

smarrito le diverse desinenze de casi , fu
giuoco forza il riccorrere alt ajuto di questi

articoli
, co’ quali molte espressioni de' Gre-

ci possiam più agevolmente rappresentare.

Salv.
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i nostri nomi non hanno diverso aspetto in

un medesimo numero, accenniamo alcuni

di quei casi con certe particelle, che si di>

con vicecasi , o segìiacasi

,

come : Cristo

Jigliuol di Dio^àoye quel Dio se non fosse

stato segnato da quel Vicecaso «It, avrebbe
signìBcato altro caso, cioè che quel Dio si

S
radicasse del Figliuolo, e non del Pa-

re.

Alcuna volta poi s’unisce una parola

eon altra , come : Dio crea , e governa ;

queir E si dice congiunzione , o tegame

.

Altra volta in parlando s'interrompe

il filo del discorso, e si niandan fnori al-

cune voci esplicanti l' affetto dell’ animo ,

come di dolore Aimè y d’allegrezza Vivai
c questi son chiamati interposti, o tramez^
“

• V

.

Abbiamo in ultimo alcune note, che
non s’adoprano per palesare spezie, nè
azione, nè per dichiarar circostanza di ca>

gione
, o d’ effetto , nè per distinguer po-

tenza di nome , o di verbo , nè per esplicare

affetto, o pensiero occulto, nè per legare.

(i) Interposti , o Tramezzi . È meglio
dire il termine proprio Latino gramaticala
Interjezioni. Ermolao Barbaro nella tradu-
zione di Temistio dice’, commentationes

,

collectiones . Era meglio
, e più irttelligi-

bile il dire : Enthymemata , Syllogismos .

Salv.

Digitized by Googl



Trattato settimo, 3ji9
« dÌTÌder Torazione; ma per dar numero
alla frase , e forza al concetto . Questi per-

ciò si dicon ripieni , e sono : Egli non sono
ancor mol^ anni ( ^ ) ! Vedde ben venti

ènpi ; dorè quellV^/t, e quel ben si Tede cbe
stanno solo per riemper , e dar numero
alla frase

, e forza al concetto

.

Da questo dunque manifestamente si

può cavare, cbe dodici son le spezie delle

parole: nome, verbo, preposisione, avver-
aio j participio

,
gerundio

,
pronome , arti-

colo , segnacaso
, congUnrione , interposto,

0 ripieno.

CAPO XXII.

Se le spezie delle parole possan ridursi

a minor numero.

Dodici abbiamo provato essere le spe-

zie delle parole, e dodici affermiamo esser

(i) Egli non sono ancora molt'anui.
Dante Canz. c. 28.

£’ m’incrcsce di me sì malamente;

cioè : egli m’ incresce. Framese. II. Vedde
ben venti lupi

.
Qui ben non è tanto par-

tìcella riempitiva

,

o , come dicono i grama-
tici Greci, parapleromatica, quanto di for-
za, e deleymza, Beu enti , cioè non rrie-

no di venti. Salv.
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le parti deir orazione nella nostra lingna

Toscana. ci siamo curati, die gli altri

quasi tutti non ne vogliati conceder più

u otto, mossi, come si vede, da una certa

soprastiziosa ostinazione (i) (sia detto eoa
pace e riverenza loro ) che gli autori più

antichi hanno stabilito tal numero
;
quasi

che abbiano in tal modo proibito a noi il

passar quelle fatali colonne, che essi, per

qualunque cagione si fosse, non potendo

superare, avean segnate col ÌVo« plus ultra.

Ma quanto questi moderni sieno ingannati,

r inlìnità delle cose
,

che tutto il giorno

s’ inventano
(
non pur fuori dell' aspetta-

zione ) contro al parer degli antichi , lo

manifesta. Ma in proposito nostro se leg-

gendo : Il Saladino , il valor del quale
ju tanto,

( g. i.n. 3. )
domando che parte

d’ orazione è quell’ d replicato due volte ;

e se e’ non mi si mostra com' ella possa

ridursi ad una delle otto da loro concedute,

bisognerà ben confessare eh’ ella sia una di

più
,
e così vengono ad esser nove. Certo

che quest’ il non è nome , nè verbo
,
per-

cb’e’ non accenna cosa, nè azione.

Non può esser nè preposizione , nè
avverbio

,
perch’ e’ non palesa nè cagione

,

nè effetto. Participio non si dirà , non a-

vendo accidenti nò di verbo, nè di nome.

(i) Soprastiziosa ostinazione. Con pace
deir autore direi : superstiziosa. Salv.

Dìgilized by Google



Trattato settimo. 33 r

£ se e' non l«ija,nè divide l’orazione, non
8 irà anche nè congiuntiune nè interposto.

Potrebbe forse per la somiglianza parer

pronome ; ma s’ e' si somigiian nello a-

spetto
,
sono con tutto ciò nella significa-

zione diversi; perchè il pronome sta in luo-

go di alcun nome, come sta qui: Di pic-

cai uomo il Je di Babilonia Saldano, (g. i.

D. 9.) Dove sì vede , cbei/ staio luogo del Sa-

ladino
;
perchè non sarebbe stato ben det-

to : Il Saladino , il valor del quale fu
tanto , ( 1 ) che non solamente di piccolo

uomo fe il Saladino di Babilonia Saldano ;

però lasciando quest’ ultimo Saladino nella

penna
,
mette in suo luogo il pronome i7,

che già il nominato nome senza replicarlo

ne accenna. Ma che nome accenna egli a-

vanti a Salailino, e valore? tàwno per cer-

to. O che vi si fa? particulareggia
,
per così

dire, que’ nomi Saladino, e valore-, cosa

che non possono fare ninna dell’ altre otto

parti.

Tu oltre mentre che io scorgo: Di Ba-
bilonia Saldano , domando che parte sia

quel di. Se mi si dice preposizione, io lo

( 1) 11 Saladino, il valore del quale fu

tanto. Io non so perchè quello il non si

possa ridane alto articolo degli antichi. Il

segnacaso mi pare d e si possa ridurre al-

lo articolo , il ripieno alla preposizione , al

participio il gerundio. Sulv.
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negherò
,
perchè ella non esplica ninna

cagione , ma solo accenna che quel babilo-

nia è genitivo, e che altrimenti non si po-

trebbe conoscere. Questa non è fra le nove,
adunque sarà la decima.

Se poi passando più oltre, trovo: Egli noi
saprà persona mai (g. i.n. 4. ) cerco se io

posso ridar quell’ e^i a veruna delle dieci.

E veramente s’
e' non è pronome

^ non mi
resta da dubitare d’altra parte. Ma prono-

me non può essere, perchè sarebbe una
discordanza chiarissima , non accordando
nè al verbo saprà y nè col nome persona y

nò col fatto , di che si parla , dicendosi :

cA* il saprà ? egli noi saprà persona mai.
Dove si vede , che il pronome, che sta in

luogo del fatto , si ha nello afSsso noi ,

cioè non lo saprà-, adunque egli vi sta per
una parte più delle dicci.

Finalmente che il gerundio sia diverso

dal participio si può vedere dalle loro de-

finizioni
;
poiché uno include tempo, e ri-

ceve accidenti di nome, e costruzione di

verbo; e l’altro uon include tempo , e non
riceve accidenti di nome , nè costruzion

di verbo
,
però è diverso. Con ragione a-

dunque si dice essere dodici le parti delTo-

razione , e dicano gli altri quel che a lor

piace.
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CAPO XXIII.

Che il multiplicar tante spezie non i

coatto all opinione degli antichi.

Gli antichi (cioè quei, che intorno a
cent' anni sono scrissou le regole di que-

sta lingua ) come quelli, che cose nuove,
e poco allora pregiate insegnarono , cerca-

rono di procedere più eh’ e’ poiellero eoa
le regole della latina. Onde perche i Latini

-dicevano tutti con una voce uaitorme :

Partes orationis simt octo ; essi comiucia-

vano con la medesima c:i(iHlena: Otto,
come dei st^ere , figliuolo , sono le parti

del parlare \ così disse il Gabbrielli. Cengo
ora alle parti dell' otazione , te qualt dico

esser otto ; così scrive il Corso, e cosi in

somma scrivono per la maggior pai'te gli

antichi. Il che se sia da commendare o da
biasimare non dirò ; basta che a me par

cosa ridico! osa dire: Otto son le parti del-

r orazione , e subito soggiugnere : Ma in-

nanzi che io di quelle incominci a ragio-

nare
, fa mestiero , che sópra gli articoli

alcuna cosa li dica. Dunque gli articoli

non saranno a questo modo parte d’ora-

zione. Questo è il medesimo , che se dices-

simo : tre sono le parti del Mondo; ma
prima ch'io U ragioni di quelle,fa mestie-

ro , che sopra tEuropa alcuna cosa ti dica.

Trattò àaìÌL articolo il Gabbrielli, come s'è
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accennalo , e trattò del vicecaso quando
diise : Sono , oltre a quest articoli, i segni

che si deon dare a’ casi volgari aXcwna.

di queste due è compresa fra le otto parti.

Trattò deir articolo il Corso , e lo messe

uel numero delle otto parti , e perchè elle

non fossero nove , ne levò lo interposto ,

nominandole , e numerandole così : prepo-

sizione , articolo , nome
,
pronome

,
parti-

cipio , adverbio , e congiunzione . Dove il

Gabbrielli lasciò di trattare e dell' inter-

posto , e della congiunzione.

Ma lascinsi tutti gli altri da banda in

questo caso, e veggiam quel che ne dica

il Bembo scrittore tra’ primi di tempo sì

,

ma il primo assolutamente d’ingegno e di

dottrina. Tratta egli, oltre all'otto parti,

òeWarticolo

,

del segnacaso, e del ripieno •,

ecco dello artìcolo: lo non so già
, se voi.

Giuliano
,
parte de" nomi esser vi credete

quella , che chiamaste jeri articoli
, (

dove
dall' autor della Giunta è provato l’articolo

non poter esser in alcun modo parte de*

nomi. ) Ed appresso. P'oi non potete de'

nomi avere a bastanza detto
,
se degli ar-

ticoli eziandio non ci ragionate. Ecco del

vicecaso due righe sotto : Nè solamente
gli articoli , ma ancora di qitelli

, che se-

gni sono d’ alcuni casi ; e dell’ uno e del-

r altro dà regole distinte e particolari. Del
Ripieno poi si può veder nelle sue parole :

Resta ,
mtsser Ercole

, (T intorno a ciò ,

eh' io d' una cosa v' avverLisca) e ciò è.
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che questa voce egli non sempre in voce
di nome si pone

,
conciossiacosaché ella

si poti molto spesso per un cominciarnento

di parLire,

Del Gerundio poi non occorre Iraltarc,

perchè sino molti Latini riiaonu nell’ inse-

gnare le lur regole distinto dall' altre otto

parti; però- non potremo con ragione esser

dannai) noi
,
per aver detto dodici esser le

parli dell' orazione , e non otto
;

perchè
ella non è chimera inventala da nei , ma
dottrina fondata su la ragione, e appog-

giata all' autorità degli antichi , da me sem-
pre onorati, e stimati.

CAPO XXIV.

Che differenza sia da parte d'orazione

a parola.

Tra parte d’orazione, e parola è po-
chissima differenza; perchè parola, in quan-
to ella concorre a formar 1’ orazione

,
può

dirsi parte d'orazione. E parte d’orazione,

in quanto è segno d' una spezie dell’ ani-

mo ,
può dirsi parola . Onde questa voce

amore y mentre ella significa quella passion

dell’ animo , che suol nascer negli uomini
per desiderio delle cose che piacciono , la

posso chiamar parola , e non la chiamerò
male. Ma mentre io la considero per una
dizione , onde l’ orazione si forma ; v. g.

4Ì.mor può troppo più, che nè voi , né io
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possiamo ; ( gior. 4 . d. i
. ) la potto dir

parte d orazione senza errore. In due co-

se sono con tulio ciò differenti fra loro^.

Prima , la parola è sempre una , come:
uomo • eontuUuciò , nondimeno , e simili

.

Ma parte d’orazione si può fare anche di

più d’ una parola : come ho amato , son per
amare , e simili. A tal che da parola com-
posta , a parte di piò parole , non sarà al-

tra differenza , che di scrittura
;

perchè

questa si scriverà disgiunta , e separata in

tante parti
,
quante sono le parole che la

formano , come con tutto ciò ; e quella si

metterà tutta unita contuttociò.

L’altra differenza è, che parte d’ora-

zione accenna con più parole una sola spe-

zie dell’ animo , come Ito amato , son per
amarci ^ 1^ parola può alcuna volta espli-

car da se sola più d’ una parte , come : do-

noìlomi , dircvvelo , mandivene , e siemivene

doluta ; che donò quella cosa a me , dirò

tal cosa a voi, mandi a me quella cosa in

quel luogo , e siemi doluta con voi di quel-

la cosa, s' intende.

CAPO XXV.

In quanti modi le dette parti possono
variarsi.

Di dette dodici parti altre si stanne

sempre con la medesima faccia , altre si

mutano in Tarj modi. £ perchè tutte le
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cose naturalmente, nel girare e mutarsi,
vanno calando al basso, e declinando

,
que>

sta mutazione si dice declinazione-, e però
le parti ebe si variano, si chiamano aec/i~

nabili , e quelle
,
che non si variano , in-

declinabili.

Declinabili son queste cinque: nome,
verbo ,

pronome
, articolo , e participio.

Indeclinabili sono tutte l’ altre sette;

prepoùzione , segnacaso, avverbio, gerun-

dio
,
congiunzione , interposto , e ripieno.

Le declinabili, come abbiamo detto,

mutano con questa variazione aspetto, co-

me da uomo , uomini

,

da amo , amerei

,

da egli, loro, da il, gli, e da variante,

varianti. Ma le indeclinabili non ^mutano
mai aspetto

,
perchè la preposizione con

, il

vicecaso di, l’avverbio assai, il gerundio
amando, la congiunzione et, l’interposto

oimè

,

e’I ripieno bene, sempre con, sem-

pre di, sempre assai, sempre amando
, et,

oimè

,

e bene si scorgono.

Queste variazioni non son trovate n
caso , ma con ragione ; anzi son cavate

,

chi ben considera , dalla stessa natura delle

parole ,
dallo stesso ior signifìcnto. E se an-

dremo esaminando questi lor significati

,

scorgeremo anche il numero di queste va-

riazioni o accidenti.

Riguarderemo nel primo luogo , se la

nota accenna una o più cose , una o più

azioni , dalla qual diversità nasce il nume-
ro , che si divide in singulare e plurale

,

Buommattei Voi, /. sa
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secondo che una , o più cose accenna (i).

Nel secondo luogo si considera, se vien

accennato colui die opera o jiarla
;
o colui,

nel qual si opera, o a chi si parla ;
o colui

,

col qual si opera , o di dii si parla ; c di

qui vien la persona
( benché non sempre

di persone si parli
,
come vedremo più bas>

so ) . Queste persone son tre
,
prima , se-

conda
, e terza, secondo che s’accenna l'ef-

ficiente , la finale , o la materiale ; o pure
diciamo il termine da chi , cioè la prima ;

o a chi , cioè la seconda , o per chi , o di

chi, o con chi, cioè la ter/.a.

Nel terzo luogo si considera , se la cosa

sia maschio o femmina
, e da questi due

nasce il genere , che si divide in maschile
e femminile. Ma perchè egli si dica Genere

,

diremo nel seguente trattalo.

Sappiamo in oltre , che gli affetti uma-
ni son vai

j ;
perchè uno semplicemente

ragiona , altri ragionando comanda , altri

nelle parole dimostra voglia ; ed ecco onde
viene il modo.

Ma questi affetti
, questi pensieri , o

queste azioni possono o essere
, o essere

stale, o avere a essere; e se queste varietà

si inisuran dal tempo
,

queste si dicono
varietà di tempo.

(i) Il singolare da alcuni nostri Gra-
matici è anche detto numero del meno ; e
il plurale numero del più.



Trattato settimo. SSg
Occorre talora , che noi caviamo dal

significato d' una parola un' altra parola di

significato non in tutto diverso, nè in tutto

simile , come da terra terreno ; e quindi

scaturisce la spezie, che si divide in prin-

cipale
, e derivata (i).

Altra volta si piglian due o più paro-

le , e se ne forma una sola ; come di gran-

de , e à\ duca si fa granduca ; e questa

variazione si dice di figura

,

che è o sem-
plice, o composta.

Finalmente le parole vanno bene spes-

so movendosi d’ un aspetto iu un altro ,

variando in parte non il significato , ma
alcuno accidente di quello , come da io ,

me. Ora perchè nel moto tutte le cose pie-

gano naturalmente al basso
,
questa varia-

zione si dice caso

,

quasi caduta. Ma per-

chè la voce non si piega sempre , mentre
che ella non si {)iega , si dice retta

; e men-
tre si pioga , si dice obbliqiia , cioè torta .

E così venghiamo ad aver dimostrato che
cosa sia parola ; di che composta

, e quante
sillabe poss’ avere ; che differenza sia dalla

doppia alla scempia ,
dall’ alterata alla pura ,

e dall’ alterata per accidente all' alterata na-

turalmente
;
come le parole si mutino , cre-

scano e scemino ; e finalmente qual sia il

(i) Principale , i Latini primitivo , i

Greci gramalici prototipo. Derivato , i Gra-

fi , paragogo , cioè dedotto. Salv.



?4o Delìti parole ec.

lor significalo , e come mediante la forma
si sariuo.

Oia discenderemo a trattar di ciascuna

dello dodici parli in {.spezie , le rjuali per

maggior intelligenza degli studiosi dislr>biii*

remo iu altreltanli trattali , a ciascuno la

sua parte assegimudo.

?

Fine del primo Libro.

ERRORI CORREZIONI

Pag. VI. liti. 27 succede succede

3 1 1 operano

6 i 5 de’ Mattel

operarono

si aggiunga e Gnal-
nienie de’ Buommattei

9 27 Gostanza Costanza

i 5 20 dette dotte

17 3 priroieiameate

20 2 dell’

primieramente

all’

3 i 4 prima della della prinu

54 viltà simile viltà; simile

78 annoi. Francesco Francesco

119 23 e è

170 annoi. 1. 3 e 4 plora- re plura-le

193 22 Oh 0
19$ annoi. 1- 9 mole molle

3a6 8 delta detta

3ag 1 2 congiinzlone congiunzione.
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